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TORINO 28 APR ILK. 

La discussione della Camera dei Comuni Sici­

liani del 13 ha provalo , a parer nostro, l'impns­

«ibilità assoluto di riunir Sicilia a Napoli. L'odio 
(I(.I He in i|tiella nazione è tale e tanto, clic, i 
Sminili non esitano a dire clic l'unico modo di 
voliere ogni lite è quello di recidere la testa 
tifila sciagurato Borbone. Sono queste parole ler­

nhili, è \ero , ma pure pubblicato ed applaudite 
lai popolo. Dopo di esse non resta u Napoli che 
ii rinunziare, per sempre alla Sicilia, od entrare 
in tiiia1 guerra sanguinosa dì fratelli con fratelli. 
Noi speriamo che, malgrado di tulio, il Parla­

mento Napolitano , che sia per aprirsi, rifuggirli 
iliilln guerra ei\ile, ed accetterà il l'alto della de­

stituzione di Ferdinando, perchè la misura opposta 
non farebbe che solleuiro grigissimi ostacoli alla 
ratlin nazionale italiana, senza riuscire nel suo 

lento, l'n Re non può in nissun modo imporsi 
giorno d'oggi. L'onnipotenza'della volontà na­

zionale è superiore a qualunque, l'orza materiale. 
Il Dio \olesse, che Ferdinando e coloro che lo 
consigliano avessero fallo senno per tempo , e non 
M fossero ostinali a sostenere col cannone usur­

fpaziuni a cui la vecchia diplomazia dina il Idolo 
di diritti, perchè a quest'ora la dinastia Ilorbo­

liiica regnerebbe ancora tranquilla nella Sicilia. 
Napoli non vorrà certamente rendersi rea di 

Ina nazionalità abbandonando in questo momento 
alla rabbia dello straniero le provineic italiano ed 
incominciando una guerra civile. L'Europa intiera 
protesterebbe contro quest'azione, e l'Italia male­

direbbe a quel Parlamento che servisse allo stra­

niero versando sull'estremo lembo della penisola 
il sangue che potrebbe spargersi con tanto pro­

lilto a pro della causa connine ne'clivi lombardi. 
Napoli non ha che una sola via, quella di ac­

correre in aiuto a noi, cacciare 1' austriaco, e 
lasciare che gli eventi compiano provvidenzialmente 
Ila rigenerazione italiana. Il bisogno del soccorso 
napolitano è ora necessaiio più che mai. Nugent 
alla lesta di diecimila austriaci è, entrato nel Friuli 
per muovere su Vicenza e Verona. Questo rinforzo 
dev'essere seguilo da un' armata di trenta e più 
mila uomini. Se Peschiera e Mantova non cadono 
nelle, nostre, mani prima clic le guarnigioni di 
queste due fortezze abbiano ricevuto soccorsi, la 
guerra si farà sempre più seria, e l'Austria nella 
Ifriiinza di poter ricuperare il regno Lombardo­

JVeiieto concentrerà sull'Italia tulle le forze militari 
ili cui può disporre. Finora noi non abbiamo in 
caiiipo che sessanlacinqucmila Piemontesi, quattro 

( mila Romagnoli capitanali da Durando, duemila 
Toscani e mille duecento napolitani. Speriamo che 

lività e l'ingegno ordinatore del Collegno non 
Itiii'dera a formare una ragguardevole armata in 

Lombardia. Tutte queste forze riunite insieme non 
sono tuttavia superiori a quelle dell'Austria; perciò 
gli è d'uopo che l'Italia pensi a crear soldati, e 
non perda un' ora, un momento. 

Si preparino in questo mentre i Lombardo­Veneti 
al grand'atto della loro costituzione politica. 

Noi se consigliamo per una parte ai popoli della 
Lombardia e della Venezia, dei ducati di Parma 
e Modena, rutilila , la necessità di formare del­

l'Italia settentrionale un regno folle e compatto , 
non lasciamo per altra parte di dire al nostro 
governo, che egli è in obbligo di riconoscere la 
sovranità popolare di questi siati, e dì eonlinuaie 
la guerra contro l'Austria , qualunque sia la forma 
politica che essi siano per prendere. Ci rincresce 
di vedere come alcuni giornali piemontesi tengano' 
un linguaggio diverso, e dicano a Carlo Alberto: 
lasciate che i repubblicani pensino a difendere In 
loro repubblica, voi ritiratevi, rientrale ne'voslri 
stali. No, questo non è un linguaggio italiano, 
min è un linguaggio politico. Carlalberlo passò il 
Ticino, valicò il Mincio per sostenere la causa 
della nazionalità italiana. Egli combatterà per essa 
(ìncbè gli austriaci, cucciali oltre il 'ragliamento e 
l'Isonzo, non minaccino l'indipendenza nostra. Sta 
a noi, a' nostri hum, allo nostra carità fraterna 
l'unirci in un reggimento costituzionale largo e de­

mocratico. Ouest'unione dev'essere spontanea e 
schielta. Fd essa lo sarà , quanto meno i governi 
s'ingeriranno nello determinazioni dei popoli a cui 
compete il diritto di unirsi. Il senno pratico degli 
italiani , e l'amore che lutti portano alla patria 
comune , farà svanire tulle le velleità che potreb­

bero opporsi a questa piena fusione. La continuità 
del territorio, l'importanza strategica delle posizioni, 
le necessità commerciali, militari , i vantaggi d'uno 
sialo grande e capace di eguagliare le prime na­

zioni d'Kiiropa, le lunghe divisioni, la diversità 
de'nostri costumi, la nazionalità italiana, saranno 
le, ragioni che vi ci indurranno. Non è tempo di 
frizzi, o di colpevoli rimembranze di sacrifizi che 
uno slato faccia per un altro. E tempo di ricor­

darsi che Ite o popoli abbiamo tulli il dovere di 
combattere, che questo dovere è superiore ad ogni 
riguardo, ad ogni spirilo di partilo. L'Italia vinci­

trice sarà più saggia e più umile di quello che 
alcuni si pensano. Non dubitiamo di noi, che il 
dubbio divide , la fede sola unifica. 

POCHE PAItOLH SUL DECRETO DKLL'H APRILU 

Conseguenza necessaria della promulgazione dello 
stallilo fondamentale, il quale molava la forma del 
governo e le sorli dei popoli, doveva essere il ri­

sarcimento dei danni sofferti da coloro che per lo 
passato erano stali condannali appunto per aver 

I tentalo procurare alla patria quelle libere inslilu­

zioni di che ora siam lieti. Al governo adunque 
spettava fare quest'alto di convenienza e di giu­
stizia al quale volle soddisfare, pubblicando un ap­
pailo (increto due mesi dopo dia­ furono procla­
male le basi della nostra costituzione. 

Confessiamo che l'equa distribuzione di questa 
giustizia era cosa mollo dillìcile, e che impossibile 
sarebbe il ristoro dei danni a cui per amore ilclln 
libertà andarono incontro nei passali tempi non 
pochi onorevoli cittadini. Solo chi ne ha fatto la 
dolorosa esperienza può giudicare qual tremendo 
castigo sìa l'aver recisa, talvolta in sul principio, 
In carriera per conseguir la quale eransi per av­
ventura spesi parecchi anni di studio e di fatica , 
falli non pochi sacrìli/.ii, e sulla quale riposavano 
le più belle speranze. Chi scrive queste linee co­
nosce per prova quanto sia amaro il pane dell'e­
silio e quanto acuto il dolore d'esser privi della 
patria. Mali cosi grandi non hanno compenso: ad 
ogni modo la legge doU'8 corrente aprile che si 
propone (ti risarcire quest'i danni avrebbe potalo 
meglio raggiungere il suo scopo. 

L primieramente ci duole che nel suaccennato 
decreto siasi obbliato di riabilitare la memoria di 
coloro che per iniqua sentenza d'illegittimo tribu­
nale furono condannati nel capo. Nella slessa di­
menticanza vennero lasciati coloro che per fatti 
politici furono privati di cariche civili ed ammi­
nistrative , ihloerolo regio facendo cenno solamente, 
degli ullkiali, il cui numero per dir vero supera 
di' gran lunga quello dogli altri impiegati. 

Osserveremo in seguito che eziandio per gli uffi­
ciali sarebbesi potuto far meglio. Per qual ragione 
per esempio ni destituiti nel 1821 il ministero ri­
cusa di riconoscere i gradi accordati loro dal go­
verno provvisorio d'allora ".' Forse la sua inslituzione 
ed i suoi alti erano illegali '! Ed il ministro della 
guerra , il prode , illustre e sventurato Santa Uosa 
non era forse un'autorità legittimamente costituita? 
Osserveremo inoltre quanto a quegli uilieiali che 
nel 1821 occupavano gradi inferiori nell'esercito; 
od essi furono sulla loro domanda parlitamente 
amnistiali ed al giorno d'oggi non le, divise mi­
litari con un grado superiore a quello in cui erano 
a quell'epoca, ma quelle ili due o di tre gradi; 
ovvero alieni dal chiedere mercè si mantennero in 
un dignitoso silenzio in faccia al governo assoluto 
e trovatisi tuttora privi dell'uso dell'uniforme, re­
putano piccolo compenso a 27 anni di sofferenza 
e di patimenti l'aumento di un grado. Sì agli uni 
che agli altri poco importa adunque la disposizione 
che, li riguarda nel succitato decreto, la quale per 
ultimo ha l'inconveniente d'allontanare dal chiedere 
l'attività ili servizio nella presente guerra coloro 
chopper avventura, spinti da sincero amor di pa­
tria e da'zelo per la libertà, vi sarebbero stati 
disposti •. ad uomini che coniano circa nove lustri 
di vita, sembrando meno decoroso di difendere 
come luogotenente quella causa medesima per la 
quale già nel 1821 combattevano come sottotenente. 

Al cospetto d'una causa sì santa diviene di lieve 
momento ogni distinzione di grado, ina ad ogni 
modo sta sempre la nostra osservazione, giacché 
altrimenti questa parte del decreto sarebbe stala 
inutile. 

Del resto clic il decreto da noi criticalo non 
sia soddisfacente in questa parte ne è una prova 

che lo stesso ministero onde premiare il vero me­
rito fu costretto a violarlo, conferendo posterior­
mente, alla sua promulgazione il grado di colonnello 
ad un distinto personaggio che nel 18JH non era 
che capitano. 

IN irncui.E DKSTITIITO NKI. 18àl . 

RIFORMA DEL CLERO 1)1 SARDEGNA 

Fra le grawzze pubbliche della Sardegna la 
maggiore è quella delle prestazioni decimali verso 
del clero, la quale avanza di molto le altre tulle 
verso lo stato e verso i comuni. Ond'è clic a ra­
gione i Sardi lulli in questi tempi di mutazione 
radicale delle loro sorli agognano a che il Ile ed 
il parlamento nella prillili sessione si occupino di 
questo importantissimo capo di riforma onde recare 
le discussioni a quello stato di maturila che si 
richiede poi un concordalo colla Sede Apostolici, 
Si parla della abolizione delle decime­, ed in questa 
parie unanime è il consenso nell'Isola. Se non che 
nella ricerca dei mezzi per provvedere al mante­
nimento del clero varie sono le opinioni: nò tut­
tora nell'isola slessa si venne al punto da (issare, 
le relative idee in un delinilo cerchio. A noi che 
abbiamo studiato le condizioni attuali del clero sardo 
considerato nella sua gerarchia e nelle­suo ric­
chezze , sembra che la questione .sull'abolizione 
delle, decime non possa disgiungersi dall'altra della 
contemporanea riforma della gerarchia clericale, fc 
perciò die per noi la cosa va formulata in questi 
termini : Riforma del cìeio, abolizione delle decime. 
Dopo quanto si è scritto a questo proposilo da vari 
autori nazionali e stranieri, rimangono tuttora al­
cune gravi cose da notare non così nel rispetto 
delle decime, come in quello della riforma cleri­
cale , senza della quale forse sarà meglio por la 
Sardegna il lasciar le cose sul piede attualo onde 
non causare danni maggiori. Ci riserbiamo dunque di 
svolgere a questo proposito le nostre idee. So non 
che è una cosa a tutti palese che la maggior piaga 
del clero sardo consiste nel gran numero de' ca­
pitoli e dei canonici onde sono composti, e spe­
cialmente di coloro che traggono la loro ricchezza 
dalle decime dei villaggi a loro dati in prebenda. 
Onesta sorta di canonicati deve assolutamente abo­
lirsi, se si vuole il bene dei Sardi e della loro 
chiesa. Per questi canonicati le ricchezze clericali 
cadono in gran parte nelle sedie arcivescovili e 
vescovili : i loro titolari non hanno altro peso che 
quello di cantare in coro quando a loro piace, e 
le ville loro date in prebenda sono malamente am ­
ministrale da vicari per lo più amovibili, contro 
l'enciclica di Clemente X. Ora che si sia avvisando 
alla riforma della Chiesa sarda, a nostro modo di 
vedere , primo oggetto doHe cure del governo può 
essere la sospensione della collazione de'canonicali 
di prebenda, sia che varchino noi mesi riservati 
alla sanla sede, sia che si rendano disponibili in 
quelli riservati a' vescovi. Stragrande è il numero 
dei canonici, uè certamente dal difetto di alcuni 
capitolari verrà danno al servizio divino. Motivo poi 
sostanziale di questa sospensione dee vedersi sulla 
diminuzione degl'imbarazzi del governo, allorquando 
si effettuerà la riforma. Egli è certo che gli attuali 
titolari dei canonicati meritano una considerazione 

APPENDICE. 

PENSIERI DI UN SINCERO ITALIANO. 
oonlliUo delle opinioni che si va più sempre accen­

tuilo intorno al modo di organare rcalmenle o stabil­

inente la nazione che tornai' deve regina, muove ogni 
uncero Italiano a manifestare in proposito lo proprie idee. 
r» nonché di tali (mistioni ribocchino quolidiananiento i 
S'ornali, non perciò crediamo di dovere, per tema di li­

poiizione, soffocarej nell'animo il bisogno prepotente di 
■ '''chiarore pur noi i nostri pensamenti. lì lauto più ci 
Puliamo « ciò fare sospinti dopo la promulgata leggo 
b,l"a stampa; la quale a chi sodamente rìlleUe sulla ne­

cussila di mantenere V unione e Verdine non può cerio 
«inorare uè stringala, ne nnlibi.i , nò gesuitica, nò ola­

"'M, ma sì conforme alle liberali istituzioni e convene­

'olroenle temperata da quella sapiente severità, la quale 
' '"dispensabile per guarentire la libertà vera ed timpe­

«liro la licenza. A due sommi capi si può ridurre la 
grande quistione d'Italia : 1. Cacciala assoluta, piena, 
'|'o che non rimanga più vestigia dell'inimico straniero! 
­■ %tnismo nazùmnh saldo veramente, duraturo, tale 
"e rimuova possibilmente ogui'pcrirolo di esmiilibrio e 
"'«accordo. 

I
Quanto al primo oggetto non occorre ripetere !« Canto 

'cu cala necessità di porlo in cima d'ogni altro pensiero. 
■.'»«■ parlano di per sé; la fermezza del magnanimo 

M'itine che ha giuralo la liberazione d'Italia, l'ardore e 
t'orizia dei combattenti, l'entusiasmo di tulli gli altri 

stati, i quali come un sol uomo si levarono per accor­

rere ciascuno secondo le proprie forzo a vendicare l'eroica 
Milano e ad unirsi allo schiere fortissime dell'Alpi, le 
riportale vittorie, la rapidità con cui l'esercito, fatto for­ j 
midaliile, si spinge innanzi, comprovano la lealtà dell'in­

tento e ci sono arra sicura del successo. K comecché 
siamo noi pure d'avviso che nelle faccende di guerra bi­

sogna spogliarsi d'ogni soverchio prestigio o tener conto 
non meno delle proprio che dello forzo del nemico, tul­

tavolia considerando gli avvenimenti, la condizione di 
avvilimento e sconforto in cui sappiamo trovarsi l'esercito 
nemico, benché considerevole di numero, lo slato d'agi­

tazione interiore dell'Austria, leiidenle pur essa a rin'no­

vellaivi ed incorporarsi nella granilo famiglia germanica, 
in conseguenza la dillicollà, per non dire la quasi impas­

sibilità di somministrare in tempo efficaci rinforzi, e poi, 
giova ripeterlo, hi cei'le/za che Dio vuole usarla l'Italia, 
a tulio questo cose riflettendo, noi non sapremmo ravvi­

sare tallii ostacoli > né veder ancor lauto lontano, come 
pare a taluno, il giorno della compilila liberazione. Laonde 
no sembra , senza scapilo del primo oggetto cui possiamo 
ugualmente aver t'occhio, di poterci benissimo andar oc­

cupando eziandio del secondo, ossia dell'organismo na­

zionale, massime potendosi dalla discrepanza delle opì­ j 
ninni senza temerità inferire, non essere ancora spenti i 
seminatori di zizzania, né sgombra Italia di qucgl' interni 
nemici, i quali, gridando ipocritamente aft'unione, maneg­

giano di soppiatto il pugnale della discordia, dividono gli 
animi adulando glicini, svergognando gli altri ; s'inarcano 
ad ogni tenue menda, ed aspergendo con ninno maestra 
di soave liquore gli orli del vaso li vorrebbero far tra­

cannare a bei sorsi il veleno. Conferendo i giorni in cui 
la liborlà mandava i primi raggi sull'orizzonte d'Italia 
coi presenti in cui essa rifulgo in lullo II suo splendore, 
pare clic molto maggior accordo regnasse allora noi de­

sideri e nelle opinioni. Tulli dail'uu capo all'olirò della 
penisola, mentre più feroce minacciava il nemico, inentro 
una sella .satanica ci sorpeva ancora in seno, idoleggia­

vamo il pensiero, sospiravamo il giorno di stringerci in 
un solo fraterno amplesso intorno ai nostri principi, libo 
nitori, mescendo insieme a comun conforto lo lagrimo 
del sacrifizio e del dolore colle lagrime della gioia e della 
tenerezza. Si avverarono lo sporanze, furono esauditi i 
vóli con una celerità incredibile, e dal dito di Dio ven­

nero rovesciali gli ostacoli più tremendi elio si attraver­

savano al pieno conquisto della libertà e dell' indipen­

denza nostra. Il Principe guerriero alla tesla dei prodi 
italiani sta ora compieudu l'opera incominciala dal va­

lore stupendo ed eroico dei Milanesi, e preparando con 
una splendida vittoria il suggello del risorgimonlo italico. 
Cosi stando le coso, non dovrebbero (órse lutti i popoli 
italiani allegrarsi, o ad una voce proclamalo ed apparec­

chiale le basi di una confederazione monarchico­costitu­

zionulc, unico sistema, al dir d'ogni savio, per fare del­

l' Italia una vera, forte e prospera nazione ? 
Eppure quell'accordo di opinioni che nei giorni della 

speranza si mostrava così sincero e tenace, pare che noi 
giorni della lealtà e della certezza vada scornando per 
cedere il loco ad una serie di discussioni lo quali divi­

dono in varie sentenze gli spiriti fortemente impressio­

nati dogli avvenimenti di Francia e della prodigiosa vit­

toria di .Milano, detraendo così notevolmente a quell'uni­

formità di sentire e di pensare tanto necessaria per 
l'unione (pianto il concorso delle forze materiali. Taluni 
poco solleciti certamente dot vero bene dei proprii con­

cittadini, magnificando più per arto che per coscienza il 
loro trionfo, vorrebbero persuaderli a fare da ai, e a dis­

conoscere quanto i vicini fratelli congiunti al più gene­

roso dei principi operarono ed operano per conservare 
loro i frutti di tanti sagrifizi, ed assicurare per sempre 
la loro indipondenza. li questo, per Dio! il modo di unire 
i fratelli nell'amore e nella forza? Tal'altri, col brio e 
colorilo di uno stilo seducente, o ricantando le glorie 
dei municipii vorrebbono, ad ogni costo indurli a credere 
potersi organare stabilmente e sonza il menomo rischio 
una confederazione di stali più o meni liberi, cioè parte 
repubblicani, parie costituzionali; quasi le passioni umane 
ed il pericolo di un presindonlalo elettivo sparir potes­

sero dal mondo con un colpo di verga magica! Noi non 
auguriamo agi' Italiani di farne l'esperimento. Non man­

cano (inalmento coloro, i quali , inietti d'un scetticismo 
polilicq spaventevole, e mossi da miro ambiziose e d'in­

teresso proprio, facili a soddisfarsi fra l'agitazione di go­

verni nasconli a libertà, vanno sealtramento insospettendo 
la pubblica opinione intorno allo intenzioni ed alla con­

dotta dì un principe il quale porgo al mondo un esempio 
inaudito di patrio amore e di generosità) ed esagerando 
essi da un lato la convenienza e la facilità di reggersi 
a popolo, dall'altro gl'inconvenienti dei governi costitu­

zionali, mantengono nello spirilo e nell'animo dello popo­

lazioni Lombardo­Veneto un sussiego, una riserva, un'ii> 
resolutezza , una titubanza, e quasi una freddezza nel 
riconoscere e plaudire al vero loro liberatore, e stringersi 
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LA eONCOimiA 

onde non discapitino molto in ciò che hanno secondo 
I untilo sistema Quindi quanto mmoie saia il numeio 
dei cationu i prebendati al tempo della uforma, tanto 
minuti saianno i compensi che dovi a assumersi lo 
stato Non ha guati nel capitolo di Cagliari vacò 
la piebenda canonicale di Selaigius in tilt mese 
tiseivato alla santa sede, ed è pei ciò elio ja pi o­

posla del nuovo canonico spetta secondo gli usi 
alla maestà del Re E poiché si conferirà questo 
i anonicato *? Non ha molto si soppiessc l'alti o ca­

nonicato di Sairoco (1) e si convelli in toltomi 
par dunque die lo stesso possa f.usi pei quello di 
Sekigius 11 capitolo di Cagliali senza questi due 
canonici ha attualmente %\ canonici m eseioi/to, 
e questo numero sovrabbonda pei i bisogni del 
sei VIZIO di quella chiesa metiopolitana Pei le quali 
(ose 1 amore che intuiamo pel bene della id i ­

giuno e pei il sei vizio del culto divino, e pei 
la piospeiilà dell isola u consiglia a fai no pie­

sente alimene 1 illuminato du.isloio di giazia e giu­

stizia e degli affari ecclesiastici possi iteli alta sua 
saviezza ponderare quanto sopì a si e scudo pei 
que piovvedimenti che ciedeià pili (onlacenti in 
lai i aso 

2 Quel lo Qual i il modo di vili / ioni pei l i nomini 
dell' unii in definitivo ' 

Il i n i o l o esamino se il limilo di (leggere pei ici lann 
zione potesse essere Imono astrattamente, quindi se fosso 
conciliabile collo spinto e (olle disposizioni" della legge 
elettili nlr>' Non lo tifiti» buono in si* pei elio mm lastia 
lina libera manifesta/ione dot volo individuale; non con 
ciliabiui poi colta legge, la quale agli allietili 70 e 71 
suppone la numerazione dei voli , prescrivendo the lo 
elezioni del presidente e degli sciutaton definitivi si fa­

ranno a semplice inaggioianza di voli, e (he ove il pre 
suicide eletto ut us i , o sia a s t u t e , lesta di pien diritto 
piesidcnte lo si lutatole d x ebbe maggioi iiuineio di 
voli 

Pei ciò il t n colo opina che 1 unita vota/ione voluta 
dalla legge sia quella per isrhede a scintillio sei reto 

3 Quesito Not taso di una seconda votazione dovranno 
npeteisi tutto lo formatila usate nella puma e segnala 
mento I appello nominalo ' i 

Il cmolo non In alcun dubbio su questo punto, tanto 
pm the 1 ailirolo i),5 presi uve dio dopo la pi ima loia 
suine, dine ninna ilcztont flou «ti seguita, ect si pio 
ade ad una teconda i olavone M I MODO ÀAAMÌ rsr­UKsso, 
noe secondo tutte I» fui matita e presi nzioni per la prima 
volizione V (ÌAUGANO 

Segi del cu colo politico dell Issoc aijtaitu 

stimi PeniciosW Non e pei malignila dio facciamo qui «li 
appunti , e per vivo o sincero desiderio die il Cleio si 
nulla a bella e gloriosa via, o si Lucia iiiciilevole delh 
( slim ittonb universale, dando guarentigia pei Inv velili e 
(ini opeio veramente civili 

IN SuPt too i r ni NtiKii* 

CRONACA ELETTORALE 
loia scia (20), noli adunanza del quatto (inon­

dano, In pioposta la (andidaliiia di un ottimo 
nosiio compatitola, uno dei mai (ut della lincila 
italiana, Oiaunto Collegno — Quantunque quesiti 
candidaluia tosse stata (osi ìniptovvis.tmoulo pie­

sentala, ottenne vive simpatie (fall adunanza e 1­7 
von sovta duecento venti etica, di (tu I H poi­

lavatisi sul ionie 1 cilenio Sclopis 
Ove la nomina liliale non dia il nome di 

Collegno, sui questo almeno un tributo die ben 
si Moveva ali uomo (he colle anni e coli ingegno 
piopugno sciupio e piopugna la causa dell Italia 

DI ALCUNI QUIRITI LLKFI'OIUM 
Qualdie tornitalo elettorale propose al comitato ten­

tiate dell'asso! limone agnina alcuni dubbi sulle opciazioni 
elettorali, i quali pohebbeio suscitale non piccoli incagli 
ovo dovesseio tenere sosposi gli animi degli elettori nel 
giorno dell elezioni 

Questi dubbi venneio osposli dal comitato u n t i ile al 
circolo pollino nella seduta del ì \ conoide , e questo 
dopo una lunga eli.tu«siono Im mulo la sua opinione in 
modo the ci paie possa Ioni,ire giovevole il niellila in 
questo giornale 

1 Quesito Si domanda se I' ullitto delimitio di cui 
pirla 1 articolo 70 della leggo olottoiale possa esseie coni 
posto di persone tst iauee al collegio oletloiale 

Quantunque non vi sia alcun intitolo esplitilo nella 
legge a questo ì iguardo, si ossei va tuttavia the non ve 
n e nissunoche pioibisca positivamente l'eleziono ali ulliiio 
dolinitivo di poisone eslianee al lollegio Siccome polle 
cariche doH'ultiiio definitivo sono impoilantissime e ■ itine 
dono (jn ilit.'i speciali, piobita sommi , intera impiizialità 
o fiducia illimitata degli elettoli , tosi e piesumibilo elio 
il tegislatoie abbia voluto lasciare un 'mic ia li liei la agli 
elettoli di itegliele quelle ptisone die meglio t udesse io 
quand' unto tesseio estranee al collegio elettorale 

Inline si consideio che I utitolo 7(> della logge pie 
sentendo die non delibino intioduisi nel luogo dell adii 
n i n / i se non gli elettivi i e i me mòli dill ujjicio, p u ò un 
niella impiliitamenle che i meinbn dell ullitio postino 
non osselo elelloii 

T u questo i igioni il incoio opino (he possono (leg 
giisi a immilli deli ullicio delinitivo di ciascun e ciliegio 
elelloialt poi sono esli meo il collegio non solo , ma in 
i In individui die non siano ueppuie (lettori 

(\) leggis i il ionie Cirio Hindi di V esine nel suo opu 
SKI o toHiulei asiani politichi ed econnmuhe sulla Sai digita 
Quinto ci si l u n a senili) in questa pailo e dell i nloim.i 
del cleio sirdo é degno delle più allo cons delazioni del 
governo di S M ' 

Noi pioponiamo, senza piclrnsione d imporne peni , a 
lutto il (.lem, digiiilaiio e non, di I Piemonte I imita/ione 
della condotta generosa e Indevotissima che il ( l e m mi­

lanese tenne in qui sii memoiabili (empi Vntlie il noslio 
potrebbe cosi venne tu opinione di ( l e m civile, giusta lo 
spinto detta Religione die piulessa e secondo le nonne 
che ne t ra inava 1 immollale Illusolo Vincenzo (iiobcrti 
f .incoia un desideiio univiisalmenle senlilo lia noi ed 
un bisogno della (risliana ( mila in i / i t l a , che il ( le io 
pigli la sua buona pai to nel movimento sociale, ma piti 
linppo noi lamentiamo ancora in molti dignitaii del ( l e m 
voglie assolute, dispotiche o loercilive, in opposizione, anzi 
in guciia dichiarata conilo le libcila civili, e deploiiamo 
in molti del l.loio infornile una sistemali! a e e icca non 
cuianza od avversione alle gioì onde/ve ed alle piospeula 
ih questa sociale iigcnciazinne Possibile the vi sin ancora 
specialmente ti a i vescovi ibi si diletti digli aibil in e dei 
Mucidumi delle fonile nicmissibilniente p i s s a l i ' N o n gli 
ammoniva 1 esempio di tante sublimi cadute, di lauti vài 
gognosamente inciampati ' ( omo mai non apcisero il tuore 
a pm nobili sentimenti (onfoimi alla loto dignità ed al' a 
maria generosi dell'immollale Pio l \ ' Noi voi remino vo 
lenlien melten tia ) ciechi qui gli che legge la diocesi 
di Novara, il quale passo tulio questo tempo di tulli 
spiranze e di falli più In III nella continua allei nativa di 
lamenti indistinti, di r.unponiic melolonte, eli subitine! ut 
.il In 11 ili : i castighi, iiiosliando cosi il poco lodevole con 
vincimcnlo suo eopeilo pei ni tessili sotto le lutine doll ì 
(osLienza Con tal ptoccdeie vuole, o col fallo pioruiacli 
repnmeie, (ontuUaic, invizzite il sentimento di nazioni 
Illa e di Itbcila (ivilo die in ab uni do suoi ecclesiastici 
si mosti a e si sviluppa 

Pei Dio' è opera da vescovo codesta' I e vecchio sei 
v lilla sono indegno del sano e aratici e, indegne dei tempi 
noslii, e chi torca ne ondili le, losse anco di \ ila interno 
lata, si può ai tosate corno allentatole ali ì nazionale pio 
spenta Noi non duerno eh esso miri a questo nprovovolo 
line, ma non t i doloia meni) il vedoie che gtneialmenle 
divieti al ( lo to di appi t leneie alla s o d i l i del (usino, e 
die in paiticol.ue eiesea i i igon < le dilhcolt i allaviuza 
mento eli quelli che sono in voce di titillali, elio neghi 
t sacn otdim ut altn il (in tatto non è a lui piaciuti 
die sospenda d i l l t s e m / i o del Confessionale alcuni the 
dall ionde nrepiovevoh p i e n o viva p u l e nello minile 
stazioni di gioia ili Ilo SIOISO Itbbiaio (I questi ed altn 
latti p,oziali e Inalisi tino lab inissiinc tlneltivo d i e , ove 
tasseto libetamento pralirale i loto elicili staiehboio ni 
buona compagini uni quelli del gesuitismo (adulo Po 
trebbi venne sospetto die fuse tignine a i osi pioce 
elere il de siitene di tonseivate qui II tlli potenza clic teme 
sfuggngli di mano Disiiiganiuaii oc i egli slesso (libo a 
due, non sono molti gioito, die pio tioppo dubita ( non 
t suino di sedei o stilli t diedra e pisi op ile sino alla pios 

Il Quantunque aduso tigli ti (usuiti ila vi limali» in 
Boutin siano confini tutu le /attilla 

in una sola laiiuntia nil Piemonte Ligure sotto ti suo 
Ionissimo vossi'lo 

Noi d i e , In ne he lavvolli noli ostinila della vili p u l i t a , 
ibbianut pui seinpie nodrilo il pm aidenle e lincei o amore 
e meditalo intuì no al velo bene dell t pa l l i a , e t os­ocnnin 
ol i alla stinti i dei li atolli se Inetti e disiteli che pei 
buoni sente eonsliliiiscono la maggiot \nza ) , i senza pie 
tesi velini i d i poi goio consigli, ini in nome di quel veto 
alleilo the Ioni polliamo, domandiamo ai nostn Itatelli 
della lomhut l ia e elelli Venezia 1° So destdeituo vota 
cemento di eouseivaio hi oiamai ai (postala inilipendonzi, 
2 se intendano coidialmcnte lai pai le della nazione ita 
liana V dubitando punto dell 'alleluiatila, li pieghiamo 
di indie ai ci i mezzi valevoli a giiaienlne la p u m a , ed 
il modo di governo più omogeneo alle istituzioni «logli 
alili stali conledeiali per daie una base veianicnle sdita 
ali ì n i/ioiialiU italiana Non sospettato punto, amatissimi 
il atolli 1 ombaidi o \ eneli , the pei esseie noi appellali 
il popolo lolle e guetneio in giazia di un poilitoso Ilo 
lido e Inn disciplinalo osctt i lo, siamo pi i .c­puaie alla 
piepoiultiaiiza, t <i stimiamo a voi <d agli alili liilelli 
supei ion t l u nodi isso un tale sospetto I u ebbe gì ave ut 
filili i.i al senno ed ali indole elei Piemontesi I i g u n Noi, 
( io (In Inai ialini al tamente, tiiigiaziamo la Piovvidenza 
di aveici , m e n e la saggia pieviilcnza di I nostio Monaiia , 
posti in e tso di convalidare il noibo dolio loi /c ionium , 
t eli assituiare alla palila I indipendenza snidando e cai 
i i indo pei sempro bn dall'ultimo angolo della pillisela il 
huha io oppicssoie lutti dallAdige all' oslieina Sicilia, 
il ili Vilna il l inei lo abbiamo nei secoli addielio pm o 
nienti soiiiininisli ilo alti stona Itsoii di witu e eli t,i m 
de /a e lutti poigiamo oggidì ali 1 uiopa spillatoli chi di 
n u l o sapienza, chi di paino etoismo insigni Ma quelle 

antithe nostio gioito o questi ­cienti nostn listi noi dob 
Inaino veisitli in comuni , Intuiamo p iti ime ino il 11 ih i, 
non vanl.illi ton aval i compi icenzi come telaggio e 
dole municipali C d u slim.i impossibile negli il ili mi 
questo sagii'izto d amoi pi opini, questa goneiosa abnega 
zione a pio della pallia, non e veto l l i l i tno Ma se gì ut­

de mente rileva lai lomiini i moiiunieiili di valete e ti in­

gegno ili cut ogni municipio s i l lusi l i , quinto iniggior 
metile non impe l l i l i di acce ninnale le lenze matei lali, 
e di calcale, lineili cosi, sopii uno slesso modi Ilo lo 
civili e pollile he istituzioni onde governai si debbono i 
■ ispettivi stali il Italia ' In i t ihe stnza una I ilo omogenei!! 
di piineipn (animali e toslilultvt non si avta giammai 
veti lutila o totza veta Ola poi otte ut i o questa mula e 
questa Inizi non t lois iD l i mestimeli uditi le pei quanta 
possibile il numero degli stali ' Impe locehè , chi non vedo 
i l lun i essere i su più ovvio il manlenac slibilmi nil e 
leu li incute uniti, u t b i n i i / t i , Ile si i t i , die non iniqui o 
s c i ' O v e pei (liuto i popoli della 1 onibaidia e dilla \ e n t / n 
in due , o n o ilio ti semini iiniot pm arduo ut uni 
soli lepubblita si eosliiuissoio , poliebheio lots essi pie 
inumisi eoiitio nuovi issilli dello s lnnie io cosi elliiati 
menle mine il poliibbono lui minilo ce i I igun Piemontesi 
un solo stalo ' Ne t questo un sternale il piegio a qui He 
piovo stupende eli v.iloio the Imo pi oc ici inolio il nome 
immollalo d e i o i , ni un suppone , che in uno siilo eli 
inique milioni non si possa uni te le in piedi uni lentia 
sima annata Ma questa nelle attuili (ondizioni d I iitopa, 
e per lo„lioie al neniito .iiiihc la poi lontani speranza 
di m e n i n e un ag„<tessiono nelle pt ululo p i o v o n o , voi 
ichbe esseie bella e piotila e di tulio punto allestita ()i i 
voi non ignorale o hatclli I onibaitlo A i noli , quanti anni 
o quanti sariilizn abbia (ostilo a noi l oidinamenlo del 

Ascende a noti meno di iflO il numeio de'ca­

davcii .usi o mutilali nel villaggio di ( aslclnuoui 
a cui gli austitan miseio il finito, come iifenmino 
Non passa giorno che una nuova alt or ila di questi 
bai bau non venga ad aniaieggiaici nel piolondo 
dell anima ì (osculali fuiono ai si da quelle mas­

nade feioci nelle vicinanze di alanlova, due vil­

laggi incendiali nel l'i itili , e il Iti di questo mese 
21 individui de'ioipi fi.uuIn italiani iniseiainenle 
messi a min le a li culo nella h>s,i del (listello 
della la Cenai a l.ile e I ini ivilmienlo di questa 
gente che si (ledeva in dinlto di dominale la 
Lombaidia, la lena sublime che noli ebbi tv/a 
slessa del inolilo non piovo mai pei i vinti (he 
un sentimento di piota efficace, e penlono a tutti, 
pei lino ai liaditon pei Imo al Hol/a1 Lppuie, o 
Lombaido­\ eneti, noi non vi eci ilei omo .incoia 
pei questo a iappioi.iglie, a sanguinose e fi edile 
vendette No, diletti lialelli, siale geneiosi lino 
ali ultimo pei donate sciupio, ina siate lino ali ili­
Inno piodi e degni dell indipendenza ionie lieto 
sin qui Sollevatevi tulli, ogni dita, ogni villaggio 
sia un lampo di battaglia, sia ai mata ogni desti,i, 
ogni moie indomabile lincile i bullion sten funii 
e non Innestino più con nuovi onon I a ni ma delle 
mistiì madii italiane 

HIVISTV DEI WORN VII ITV11AM 
I Italia nel iiloino che la alcune sommesso voiifeia 

/ioni, clic die Calla Mheito temendo quasi rhe i lolontaii 
italiani e//icacemenle coopti ino alla (piena italiana pi esente, 
li allontani pn quanto può datti put impattanti fazioni, 
lo condanna conio insussistenti, e si tonda «opialullo mile 
doli pi i eminenti di (mio Uberto, la pi udì ma ed il suino 
(omo mai potiebbo egli temei e the il suo vaioloso esci 
(ilo i eslasso in una la/ione vtgoiosa o tlottsivi infelici e 
ad alile schiere non meno piodi, ma meno disciplinable 
incito espel le ' Se mai nelì animo del 1 e di Piemonte sog 
giunge, ion l ignine , il noslto giornale potesse lioiaie 
luogo il limoli della empii azione pei pinti di talontaii 
il solo inolivi) dovi ebbe eei ta i ' i non gii ni uni gì losi i 
pueiile, ma nel dubbio non iiiagionevole the quei coi pi, 
in/i che d aiuto, si ino d inciampo ilio mosse eie 11 esci cito 
piemontese Molta indisciplina intatti legni ne coi pi fianchi 
die invcsliiono il ' lutilo II governo piovvisoiio di Mil ino 
ne ha otdinalo lo scioglimento pei oigani/ziili nulli u 
minte, assiemato con I oet iipizioue di t i t i l lo I insilile 
zinne (noiose, e tespingeie cosi qh aiuti tlu pti quella 
sola ita, Vicinici filici mandale alla sua annata d Italia 
lltsogna coninucist, continuile I ululi lo, che stnza sacn 
ficaie alla subordinazione ogni consiglio d individualità, non 
si /a la quena, the i batiali s no baibnii, ma sono anche 
soldati, e come la disciplina fat di Roma la signoia (hi 
monto, ioli l Italia pei ai ella abilitata pati Itinqtu secoli 
di «i i idi 

— L i ìhqeneiazione ( \apoli), si occupa deH'alto col quale 
il pirliimonto di Sicilii ha dichitialo decaduto in pcipetuo 
da quel liono Fcidui indo e li sui chiusila Nessuno può 
misurale i limili delle consegui nze che ne deiivetanno 
Cerio i che 11 Sicilia dovei l u i ) poi toglici si dallo italo 
di pi crai ietti lite distiuggeia il suo cammei ciò, che ut listai a 
ti suo uiluppti politico I Napolitani hanno accolla con m 
dille ion/1 questa nuova, essi Inn compreso ceilo che 
I isoli, s tanat is i d i l i e d i Nipoti e distintii per la i modo 
la possibilili eli 11 oppiessione, si sliingci.i vieppiù coi pò 
pub del e tintinnilo "V togliere ogni sospetto, prosegue il 
gioì mie, il pu l imen to stabili d ie , modilicito lo statuto 
aviihbi sicllo un punctpe italiano e un governo tostilo 
/umile I d e m cadalo il più finte aigoinento dell i pò 
bina Ilo/zclliana' l'insilatovi, o pollini dilla lena di 
noi/i al senno piolondo di quest isoli limabile Menilo 

mistio eseiulo — Ma ( b e ' si oppona Non possono fuso 
i gov oi in I mulinilo \ e n e l i , beni he tepitbbli u n , p u l e 
cip no alla lega na/ion.ile e late cogli illn stali toitli­

dtiali , e segiialamenle tot Piemonte, eonicn/iom e trai 
tal i ' Non illittl ami»i esiste nei popoli tome negl indi 
volili (ile una tibia cosi di lit ita e stnsiv i , cht al me 
nomo into In lomento si iis"nlc Oia quindo i Pie montasi 
l i t o t i , dopo di essili ton tinto t nlusiasmo , ton tulle 
le loie loi/e , con tutta li pos­a dell inioie li ilei no a e 
tolsi pei c a n i n o , a pie/ /o di vite, elj d i s i g i , d i sacn 
It/i docili inalili l a , il ttioco nemico ti die piovitiec eon 
scucile , persuasi die sen/a 1 tute vento dell esondo su 
halpino capitanato da Culo Vlbulo non si sai ebbe pollilo 
oltcncie l in lc i i lo , quando dopo Pillile (cslimonian/c di 
siiieeio atletici scoigesseio noi lihciah fi delti una dilli 
clenz i , un desideno di costumisi da st , un dubbio di 
non i s s u e bistpvolnicnlt le l iei , come c*si il sono, sotto 
un mon vita il qmli adeii spontaneo u voti del suopo 
polo e lullo coii3.iiios i ul i liboi i/ione il I t i ln , uni ti 
pugnati/i uisomiiM a quella vei ì unione , pei cui (ssi 
presi n uno I opeia loro, cieihle voi die i on su ebbe pei 
volto meno Ila i due popoli quella simp id i quell uiloie, 
quella liattltan/a , da cui epielli unione sostan/ialniinte 
dipende' e 11doto voi che le Itgho, It tonveii/ioni, i lini 
lati b slino a sollouuo eoili iisoiiliiiiintt, i compensile 
torti sanili / i l I die diiebbeio gli alili stili confitte 
i a t i , the eli concello lolle itosi e sdoeie diviselo le li 
tie lie ed i pencoli ptr lihei nvi e Ione ogni ostai olo alla 
glande unione — l i a l e l l i l u m i n i l o \onel i , noi vi pai 
li uno col e note stilli l ibimi, noi vi d i d i m i uno di unii 
silicei aulente il voslto lenii il neiilio ed il bene di tulli 
Udii Iddio, ciedetclo Iddio ha dito a t t i l l i t i tic gì indi 
pnn i ip i , td in ossi Imo h i tiposla la gutienhgia della 

tutta Liirnpo t otte alla democrtziii, quell'isola, conoscerli 
meglio la tondi/ione de'suoi popoli, mira alla strini, 
del suo essere, e comprendo che un governo coslitii7i()n.i 
può aver tali congegni democialui, può lalmenlo (h,r(B 

deto ai bisogni dell' epoca da non lar ihsideraro l i , 
pubblica di nume Oggidì monaithio, repubbliche, f0u 
turioni sono mezzi e non fine della società 11 mondo m 
ghorandoii da se o pei se iiidicheia quando saran posata 
le fiume democratiche pine II giornale termini t0ln 

pendiando così lo opeiazinni elio dislrusseio por semi» 
in Sicilia il dominio boriranno 

Il bombaidii'iieiilo di Pileimo e di Messitii 
I, indecisione iteli ait t intale t dinlli alla Sic ih i 
Lo e rudeltiì cnmmcs'e dalli truppa 
l a duiezza i non volti ledete Messina t Su u u , 
l o spogliainonlo tallo della foilez/a Sum usuili 
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l a l'iesse tmva aitatili inoppotliuto I appai ilo il u 

e d ai malt die si ne e iteli i testa P .n i r im del 51) q |, 
(ili e, du e il inolili ile gioì itali, i n umiliante tonti s ; 

il impotenza non trovai di meglio a fare che m0>iiii/, 
baltiglloui, il giorno dopo una iiviilii/ionc la tin pi , 
divisa III — org iniz/azione dol lavoro l a /'imciin 
avi ebbe voltilo ut quosl i lesta ne (arnioni, ne linili, 
ne sciabole, ne schioppi, ut giheiue, ni vii d u i iti ti 
ne la iiiiiisigliesc \ i avi ebbe iodato invoco con pmi 
piai eie tutto le u h , e I agi imitili t in e ipo, ruppipsrit , 
da speculi ih piilazioni, e inveì o eli ballorie il ulinh( 

•diuincnh aiaton, man lune hpogt ihthe die dunitolilii 
esemplali d un giuntale ali ut i l 'eiclu, segui li l'i, 
loinposiloii e stamp don sono i nuovi aitiglieli delh jam 
nuova, ilolli gueii ideilo ub e die ben ptcslo l i m p i d i 
1 alha, come il tu indo suiecdelte alta in izza e la nul ig , 
ali IMI te 

—­1! Vtmsltlulionnet i ili i ist e uni ledi i t di Hi i lino in 11| 
tlil 18 apule, secondo It qua'e cut i ininniì che con i 
rigiianlo al ritorno a liei lino de legguuenli della gnu ]■, 
e a un invito duello il ptuicipe eieililuio di l'invai 
I.ondi a, penile vouga iti tiiciipue il suo posto di Ino, 
lenente del le ut Ponici una , 1 eepiivoe i polito i se, i 
mi gtanducato di l 'osen, I nttiluilino d aspettativi JI 
dilla Ptussia in quinto al eoiiienliamento (lille liii|| 
nisse sulle fiiinlieie, 11 giiena nello Scltloswig molleinciilt 
condott i , sono pei i demolititi di Mulino allieti udì 
di/1 et una vasta eospii tzi me li i z ionuu milita Ini li 
ili Piu­siit, di Russi i, d Inglnlleila e d \usliia pei ilm 
un colpo moli ilo alla i itisi della iivoliizione tu Menii.i 
in Italia o in r i m i l a Si tratleiebhe pei queste coiti ci 
guadignii tempo intantochè un Coi imitabile eseniloin 
giunga alle fionliere d Aleni igni, e la giiena emit so | j 
nella 1 t a m i a , subito the il pallilo nolenti) avi i in uni 
il pulci < Pei scoliceli ne ogni mena, I assembli i du 
( lat i ta di Ut ì Imo piopone che lutti li popolazioni piti I 
p u l e alle elezioni duciti de memlni pei le assemblei 
Iterimi) e l i u u o l o i l e , elio si piodimi I indipenilii 
della Polonia, e si sostenga con l ' anni 

i na deputazione seguita da 'i0 a 00,000 uomini il 
poi lai­i al s i ^ r n del governo* pei manifestai gli qui! 
volo popol in 

NOTIZIE. 
JORIM) 

— Il giornale odici tic pubblna il il I dillo sul noiilin 
menici del servizio sunt ino niaiillimo in itala 22 ìpne 
18'|8 ( o n questo l ib i to sono seppi essi ci il pruno imP|,i 
dell anno concilio i ministrati di aiuti nei l i t i ! 
citigli Stati eli l e i i i f m u i e di Su degni si stabilisti I 
Consiglio genetalc di sanila i le consulte o giunti su 
t ane , e si eh sigili il unii con mi il I impiglio e li 
giunto saianno compii It e ngol i te 

—■ Con l ib i to dito tlil qiiai lnic di \ olla li 21 tm 
l en t e , il governo, ti ! il v unenti u pioti l i talli ili 
(manze conilo il renositii di elìcili piilihlui, stabili»! 
the quei m u l i n i m i , t quili veisei uni > in leslituzinii 
quinto della sommi e iptl l'è Ino n pellivunente n 
tuala , e saldoruiuo conti mpoi iiieimtnle gli min 
elccotsi sino a tale c p n i siili lutilo i ip i t t l e nielli 
nlteiialino senz' dito li pi ungi p«i li H ,|ilu/iom Iti 
rnnanenlo tapil i lc e positi mi i mli rissi a (ulto i„ I 
prossimo ve nini o 

­ (on alito Decido della sitasi el ila il goveinn Iti 
te stabiliste the alta pubblita/ion del medesimo limn 
sospesi sino a nuovo disposi/ioni 11 l uo l l i tonl t i t i I 
finan/e di fai pi ostiti contiti il deposito di sete 

■inolia in lipnnde il/ i 0 dell t nosti 1 p»i inch zz 1 Non I 
sitino i doni di l l i Piovviilen/i1 \ o!Dete lo sguaitl 
altre iiuioui d 1 uio ,n , ed tnleiiogalcle, se non is in1 

robbeio volonlien la loio colla condition nosh a Non i1 

tetta i cln vonebbe ili noi sostauzialincnte divuleivi * 
essi nemici vostn e t'e la pi lna Meno la =apicn/i I 
magli inimit i tli l'io di Impulcio e di (a i loAlbei l i 
vossi I l i l n in min ili due inni alt altozz t delle piti ri n I 
nizioiii Non i qui l i li ingioile delle guanzic II 
sipele, il nemno l i t nuu le v i s t i sopii con occhi i' W 
1 lots anco n guata n m pol tn / i , l i quile pi uidcn lili 
da piinnpio al iisoigiineuto d'Itali ì , pei inette oi i di' 
nel piopno piilamenlo vengt chiamata un aggi esumiti II 
pm gì tilde, I oiloivcuto pai [no, più legittimo , pm ' 

essine del pi iunpe che solo, poteva lihei nvi , Di tosi i 
non dei fi itelli vosln l ' illiditc' \ ni siete libeti pulì ' 
di scegline a voslto talento, mi ossiivile Ai si n 
apciti ilin ui/i di uni | ut un nine inietto, pcn j i 
pieno di soli t di si 0li untos i , ini planilo e ìiilent i 
a p p u c n z i , in n u li nitcssi l i los l i iuse , loisc Iniip 
iiamenlc, 11 vie u n I nini 11 a lane unsi in con i di nUr'1 

follimi, dill liti t un pollo s m i n i , piotiteli da ogni I'' 
e otiti o la funi delle piuiclle I sileiele voi a sti„lii | c 

Picftrnelo di and no u n t i l i m a n d o in hai ci i di u" 
piospeula, di ini I 1 inopi non poise linot i loud li esciiq 
va'ide piove, anzi th t godeic con noi di que i e itti"­' 
dio set niost oi sono non osiviino pm anco spct m 
die nei giorni di II oppiesstoiie e del mailino voi !■"" 
e invidiavate con tant i pietà do nostn cuon Ni" ' 
ciediamo ma et conhdiimo che quogli uomini insigni ' 
illibih n o (on tinto si imo lui iste il limone dell' ' 
vosha, vi scoigli inno te licemento il pollo delh vei i s 

bile el l i d i a , o vi penit i lei,inno, e sete questo il '• 
'■"- ■' ■'■ ■""
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LA CONCORDIA 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STATI SARDI 
/(Vuota ÌJ aprile ­ Ieri si pubblicava il e qu in ta l in­

uriziaiiiontii del nuovo generalo interinale dt II i divistone 
it henova, Michele Regis 

(ÌEIOVKSI 

. ()t elio ritorno in patria non mi ricordo pi i d'avei 
­offerta' Tanto meno il ricordo trovandomi in niez/o a 

ii o denovcsi, o voi die nel 1821 proteggeste la vita a 
,„, e ad altn 701) geneiosi 

, | i neonoscénza mi tenne a voi tosi unito che non 
mi pareva eli esulale Ne voi dimenticaste i vostri esuli , 
ii s<giuste col cuoio, e noi lontani vi iingra/ianiiiio con 
lutti 1 anima 

Nel vedermi accollo con tanta elimoshii/iimo d'altollo 
IK|li seni ilei 22 coiienle voi avete aiqtiislah altrettanti 
l,loli di giahludinc. Non vi fai il poicio meraviglia, se 
.ni iingia/iarvi vi dico soltanto die non vi sono paiolo 
milln rand ad osprimeila « 

Fumalo M I C H H I ' Kn.is 
— I ivvocalo (nuseppe iMoiio latore dell indni / /o elei 

lu l | io Muniripjlo genovese ,i< Lombardi In accollo coi 
umili pm tot diali dai momhi t del dovei no t'ntvvisoiio , 
il on di p u c sia lavotostilmente dispisto a secondate t 
Miti e lidissimi dei denovosi — Il conte Polio pi eg ilo 
tlu Suc| del Cimilo Nazionale di piesenliie al d o n i n o 
mille lo I incitii/7o di cui si fece cenno nel n <)8 della 
( non Ita, patii lo snnso saluta pi i dlt volta di Mil ino 
no i n i prontamente eseguila la missione allietatagli 

— Vinile la misti a (ni lidia Na/ioutle ha votato un 
n(lui//oai lombardo Veneti In C3J0 espilino il dcsidcno 
iitltnlissiino di vedete i t a n noslti fi .itoli i s'ietti tu sano 
pitto io! migliammo io msliln/ion de, che eon I n d a g o 
n insila o retaggio piopugnt la t ni i i la l iun, t lo in ine 
itisi un glande e polente stato ( i o e­,soi tetl linaio dal 
I amoio, dalli s t t t e / / a d ' I t a l i a , il ili inteiosse lomutie 
H'ii/i I unione noi non cnnqiusleicmo mai pm ti p i u m ­

ino ili un teine e glonoso avvenne — L ' i n d i n / / o si e 
inorilo in pochi momenti di un inltiula di lume e quanto 
|inua vena inviato i Milano —Col paediello a v tpoie 
lituittsi il Caini giunse! o ten al dopnpi tnzo Vi i u n i ti ì 
titillili e ftanccsi t quali , « quinto d n e s i , sono p u l e 
ile Ila binda die abbiamo aniiiiu/iato L e d i c e n e elio em­

it mio intorno le inlon/ioiti di della liaiuhi pare non si 
su io \ t i i l ì ia le , i capi hanno tliclii,natii di non aveie ai­

tili intenzione dio di tiasfenist in Lombardia a combat­

U'ic lai ishiaio Cioniillameno il dovetno ha piese quelle 
untole elettale dalla prudenza nelle presenti enieigenzc, 
mino die a politissimi i quali hanno iclaziont paiticohut 
in denova , non fu concesso alla banda di por piede in 
ulta Sbarrai ono pei tanto slamino al pano MUOIO della 
I interna e si ivviatono in Lombaidn t 'n distai c(imotilo 
ilol deposito ti Acqui ò poco dopo pul i to p u lencili di 
Usili (alleggio 

1MI1III//0 t i lOVISttlUI 

Ihlibeiato dal Cu colo Nazionale di G enoia 

Ftalclli 1 onili udì 1 

Nelli viti delle Nazioni, conio in quella degl indivi­

dui, si danno .cu Costanzo eshcmanicnle difTitili , nelle 
quili anche all'aniini ed al fi atollo la delttatczza impone 
nsloiieis' da! poigei consiglio Ne cello ut Voi la saviezza 
mi giorno die delibeicrete sulla lonn i del vostro governo 
ivvenno saia minoie della prudenza elio mostiasle nel 
proclamale prima vosha uctessita 1 armai vi, ne della t 
mici in Tepidezza the spiegislo nei gioì ut della pugni e 
ilei pericolo 

Ma so noi ci asteniamo dall' olici u vi musigli sulle vo­

stre debboiazioni avvenire , non possiamo asleneici del 
|iu dal fai vi noti i ven sentimenti della immensa mag­

oni ili della nosh t popolazione, sul lenoic dei quali meno 
Oblile informazioni eli fonti private potrebbero forse in 
dm vi in erroio 

I ì miseila delle ci issi l ibonose, ed i su^geiimenli doi 
comunisti allenino la tianquilliti di gian p u t e di Luiopi 
cosi , che vi spanscoiio il elettilo ed t capitali , che ali 
minimo lo indushie ed i t u m u l t u i , e ne inn 'oBintiste il 
pinptiisino , ficile sii omento eli oppicsstono e l ir innide 

Boveiuo laigimenle oosliluzion ile e qui genoialmenle 
eieilulo mezzo più energico ed ulto pei manteneie l i 
pubblici quiete, e procurilo la piospeuli delle indushio 

ilegl individui, e poipeluuo m»i lainoie della hbetlil 
e ilclh indipendeiiza 

(•titerilo e qui la convinzione che l i soli inoliar Ina 
! un unente costituzionale del d u c i n e o Italiano i quella 
die può assidei,i model iti ito ed iiliilra fui le iilutlanh 
In/o inlegte luttoia, degli e,(remi pul i t i , o distogliendo 
"­,tu rcizione fiatiiciiU !ar conveigeie gli sforzi unanimi 
'li ognuno alta iedenzione della p i l m comune 

dtiieiale e la convinzione che la sola monaiehia eo 
slituzion ile si addice allo idee ed allo tradizioni dei po­

litili Suhilpini o S u d i cosi, che ogni alita foimi di go 
Icilio porltiebbe a influì ì e scissione con ossi, nel men 
lie che della più edit ai e loopct izioue del Imo valore 
iul'sogniamo nel santo e solenne momento della ìeelcn 
'ione Pallina 

1 e lezioni di un p ssato infelice non senio vanamente 
|)it noi tegistrale nell etorno volume della stona, che no 
'odili corno lo sviluppo oceossivo delle individualità dei 
1,l"goli popoli della nostra penisola cagionasse il elissen 
'"■< piopno elei molli, e le m i l i t a , e le di­eoiilti e la 
f>" uà interna, e ton ossi I ini isione ed il selvaggio 
'•ti (lincio 

Quindi e dio noi nipoti di i denovosi del I7'i(t, noi 
iaie ad ogni piede sospinta iticoilhianio nella nosha ulta 
Oioiiumunli di giandezzi e potenzi della vili i e pubbli 
'ma del nostio mutue ipm noi olliendo beli ni olocausto 
in i pilna connine ogni tentativo di iavviv.uo li gioii i 
''elio individuali noslte tradizioni, noi ci sliingi.imu ai 
oivoiaidi, Sai di e Piemonlesi pei piocl tinaie la neces 
S'M cidi limoni , ma non di quella unione htli/ia che 
'Usciindo sussisteio molte individualità indipendenti, Io 
c°ll<g.i con baglio nodo, the ogni capi ice io, ogni tivalita 
l'Ho spezzalo, ma di quelli invece, the con idotuita dt 
istituzioni e di leggi civili e politiche hindi itelo insieme 
"i lnessi , foi / 0 o speianze, eli molle disgiunte e deboli 
'ma una sola individualità di slato, fotte e compiila, che 

governila a libelli leggineiilo d d pm follo dei l'iineip 
della penisola valga a tuteline dull \ lpi la sicurezza e 
I KnirfciuFh/i ITAIIAM 

s io queste le rnimii/umi piolomle , qui sii i formi 
noslu propnnimonli II nos ro cuor» si slamili veno di 
Voi , e noi uniti ni li itelli Hardt, Pie intuitasi e S n natili 
vi puilendiamo le tnacna anelatiti alt amplesso lialeiiio 
nella vostra ciifìi , f i l l i nuovamente (•«pitale di Umidis­

simo u g n o libero t toslilu/ion.i'e Oli' lasciateci ineb­

briaie della speiau/a d i e un illiiminuli , voi g e n e n s i , 
voi buoni non ei oppoueU un Ire,],In iifìulo 

Dio prole gga e tutoli l i e ausa dell l i n o n e e dell In­

dipendenza Italiana' 
Dal Circolo Na/ioiiale, Genova il gioì no 111 apule I8'i8 

C i s u i r LFOI­DIDO l i m o , Piesidinte 

Paolo l amia , Ut e Pi didatti 

Aiidiea Diineii, VICI Seqtetatin 
Cìazz di Milano) 

Cìugnasco Sì apule — lutti i giornali piodaiiiano la 
necessita di organizzate pinntamoiitc la dilanila Conni 
n a i e , e qui più elogili alito luogo si conosce una tale 
necessita, e tulli voirebbero the il consiglio comunale si 
decidesse coli oneigta, col buon voline che reclamano l'or­

dine pubblico, 0 I etileaeia delle no­tte politiche instilu­

luzioni Ma il Snidato (nuseppe Massaia dispone a suo 
modo di quest oidmamoiilo e lo impedisce, lo Illaidii, lo 
se rollila conilo la volontà dell Intendente generalo che 
Io va iati om uni indo, solici dando ion ogni inalitela di 
( inn i in, tonilo il volo della stampa, t ondo I inleiissn 
comune Questa mil t iu i m pieno consiglio venne tnloi 
togata se non lusso tempo di pensai v i , ed egli impon­

ile va thi no d online superno e Si volle sapete quali fos 
seio codesti onion e per qual causi dati , soggiungevi, 
the piotogiv mo quell oiganizza/inne a tempo illimitati), 
e poiché il stipinoti etedev i puntai.iati di fai tosi l, 
chi e

1 quislo saponin ' ed egli il Snidato Misentoidi t ' 
se ne tempi di liberta institn/ionale I esecuzione delle 
leggi dipendo ui io i i dal stipatole Sindaco' St dove il 
collosi ci si stipatole in questo ea­o , quando (ante .dite 
supt i ion l i slum nono , e si pn idami I eguaglianza , o 
facci uno conio di vivere sullo I unico impelo delle leggi 
Invili uno il Smeliti! Mass i t i di spiegai si un pò meglio 
sulli animili delegatagli, quindi) non s ippn the furono 
e elio sono t Snidic i , illunienti ci dicliiituimo tulli it 
belli alla sua sitpcriaiita Serva d e empio tos c i ano , e 
che si erodevano gli nomini i quali presiedevano «Ile 
Vminuusli azioni Colminoli, o quale conto falciano dei 

giornali che leggono, e delle isltuzioni the movono 
C PIUNI IOM (atteggio) 

LOMUAIlDO­VIiNblO 

(.ABINPTrD DI s M 

Dil quailtei qenuah in Volta, il 22 apule 1848 
lllusli astino signoi Ptesidetitc del i/ma no pi ai mai io 

di Hi esciti 
« lb est ii non potivi usate più nobii finezza ad un io 

gueiucio che di piescnlaigli un elenco di 81 pngio­

nicri di guena tulli di grado distinto, e h a i quali un 
gcnci ale, pei il use allo del maggiore 1 rolli, sialo sot­

pteso nelle viciuin/o di Peschici.! 

Questa pensieio, degno di tlu ollie e di t in gradisco, 
non poha giammai c.tncollaisi il ili animo del i o , il quale 
si compiici a iiionosceie nei lìicsciani uguale la gene­

ios.il i dia lama di vaiolosi tu cui sono si giustamente 
tenuti 

Piacciale, illuslussimo sigimi piesidentc, assicurare il 
govot no piovvisotio e pei esso la popolazione tutta della 
pulicolato piopensionc o benevolenza di S M il le Carlo 
Ubei to , il ttu cenno mentio obbedisco, nu t gi.tto raf­

fei marmi ton distinta osservanza 
Di V S Illustrissima 

Il primo S\gi etano ih stato pritata di S M 
Cost Sub ) Di CAsricMTo * 

llies­tia, 24 apuli — Il governi) piovvisono stampa 
in tiontc il suo bulichino li suddetta lederà 

Il u Culo Vlhoilo pisso ut 1 assegni liuyo la via 
di Villeggio il battaglione pirmenso, folle eli nulle due 
cento uomini , con e un ion i , 11 v ilici 11 0 banda milt 
l u e , che (omnuslo alle troppo piemontesi, torninovi 1 
gli animi disiando illa monto lu le i di quelli multale 0 
folle limono che ornai ( un fallo Si dicono pili giunh 
a Uozzolo ahiiuo migliaia di Svi/zen d b atisluaei 
gittatisi in bevilacqua, 1 incendiainno 

Il 22, dopo mez/otli, sbirci) ,1 Penale un totpo degli 
aiishiati di l i n a , la colonna del piode Ih i m b e i g e 
do N.ipoltt 111, t lu 1 aspellava, la fulmino 0 persegli (olle 
baionette lino al lago Nessuno do nostn ebbe neppuio 
uni lenta , ed 1 neintii (astiarono molti motti , venh 

^fcnli, duo pi igienici 1, qu litio annegaiono menhe a pio 
npi7io coi ie ino ad imbaicaisi 

Milano, 2t apuli — Dalle piovinno veneto si seuve 
che gì and ill.ii me spai se la voto corsa che il coi pò di 
Nugent, v o t a t o 1 Isonzo, avesse spinto una punta verso 
Podioipo Non consta quante fosseio lo lorze del nemico 
Ad Udine etano bamcdlo le stade ed il popolo in armo 
/.ueclii vegliava sempre il passo dell Isonzo a Palma II 
governo piovvisouo di \ enezia , ticeviilo queste notizie, 
spedi immediatamente inviati sttaoidmaiii ai campo del 
He, a Panna, Modem, I i i u n / e e Roma 

I sussidi! napoletani ai inf ia l ino a giorni pei I Adria­

tico, e potiamo), sbaicando ali Isonzo, rinfili/aie /ucchi 
a Palm mova 0 piondcrc alle spille Nugent , qualora si 
nianleiiossc nello suo nuove posi/10111 sul lagliameiilo La 
spedizione dell escicilo 11.1pulot.1nn che piende pai te alla 
guena dell inelipe nlenz 1, non vena sospesa dagli ultimi 
lath eli Sicilia (// 22 Matzo) 

Milano, 2ri ajmli — Il governo piovvisouo, thelio le 
istanze vivissime fittogli dagli studenti, deci elava la chiusa 
dell Università 0 la foiinazione di un battaglione uiuver­

sitauo pei maina le 111 difesa della pallia 
d b studenti , iiconoscenti a questa concessione, si re­

cuono leu in 01 tinnita fili sotto le finestre del governo 
piovvisouo e la giuiaiono di v in t e i co inorile 

Il piesidculo ( isih loro dis»e , 111 nome dtl govoino 
piovvisfli 10, parole calde ed altelluose the destai0110 molli 
applausi, e die lo leccio iithtaniaie alcuno volle (6enJ) 

— Pana $1 apule Fin da quando qui ledeva il go­

verno provv tsoi 10 venne disrusso il progetto dì aderir al 
Piemonte 

C'essilo quii governo, ogni Imitativa rimase sospesa, se 
non r h o ' u n ne orso lesti esibito ai Pavesi e fondente 11 
stabilire un e 016 ed un giornale lepubblieuno 1 Milano 
li roo a invogliale ni II animo della maggioranza ilo'cilla­

dini la primitiva idea 
V dine un'eloquente nsposta a coloro die si adoperi 

vino a l ac tone inlc­uoni ni sudili ilo itati Ut congrega 
/ione pili!limale, la quale incula p ihtolat lode, promosse 
un indirizzo al governo i enti ale ed a Carlo Vibrilo per 
esprimeie la volontà attestala di volei unirsi al Piemonte 
Simile yidiuzzo adotto pino li munii ipalita, ed un terzo 
ne veira sleso 0 brinalo dagli aiutanti I ulto eie) e dovuto 
al senno dale uni zelantissimi 1 quali feeeio d u e allo 
stampe e diramare polla citta il proclama d ' I ginn e gli 
articoli della Concai eh» mini 0,1 e (Hi tulli duelli a 
persuadere della bontà 0 del vantaggio di laro Un solo 
governo 

Non posso teinmiai questa lettera scu/a prima lubil 
late degne lodi alla eoiigiegazione piovincialo che ha piesa 
I iniziativa, al coipo municipale che ne segue l'esempio, 
e ai prolessou univeisilaiii elio non sono gli ultimi a 
pieslusi in questa ciuoslanzi 

I Pavesi mostrando avn iiionosuiilo 1 vantaggi dell 11 
mone nell minosse g u i d i l o della nazione danno piova 
di esse­i 111,1I1111 pelle nuovi instiluzioni iitsliliizionali 

( ai teuqio 
P\HMV 

21 apule — S i 0 lui in ila li lolunni ni castello nini 
posta di 800 uomini di li lippe e l i l inea , V2 di agoni, 
200 guai die n.i/ionili Sonosi lutto disposto in file foi 
maini un quadialo, nel mezzo si h t citine ubi il coniali 
datilo e lo stalo ni iggitnt , e quivi lavvocalo Maestu pel 
dovi MIO pi o n mono hi italo I addio alla lilippa foslinle 
d.untale alla giuria , e ,11 giovani generosi the ofliono il 
loio sangue alta piti 11, ucnnipagu indulti eolio pirolc del 
pisciatila die lei unni duellilo 

« Il Minilo e 1 Vdige sieuo (esilinomi del voslto valine, 
e dell' ultima si militi 1 del 1 tinnitici nemico 

(ola vi altende il migli iiinnol allo VJbeilo sliiuge 
(evi 111(01110 a Ini egli vi at tende, lo diehiaio apolli 
mente, vi amigliela come aliti suoi tigli, e con voi ai 
(Ogltoia teletta sditela di guai dio iilladnio the consa­

ciaiono il blandii col sangue nella nieniotaiida cacciala 
de iioslii oppiesson Vddw, addal i , addio giovani gene­

rosi, oggi net vostro parino la pallia vi «mgo l'elmo 0 
la spada, fra pochi giorni nel vostro ritorno godi» di 
cingervi I alloro Volalo, tuonfate itandila e la crociata 
della lega sacra , che sacra e la pili 1,1, sacui il bando 
che il lappi esentante del Di 1 degli esercii! ploriamo dal 
Salii ano I unione italiana d u e nel cuore di tulli si 
vedo in allo nel campo di Conili,11 «lui dove muovono da 
tulle p u h dilla usoita penisi li Pontif cu , Napoletani, 
Ins tani , Modenesi, Piemontesi, Pai menu lo ia sotto il 
glorioso vessillo tutoloie vi saluterete come ftalclli, e vt 
sii ingente la mano gudando G u o u i di sterminio al ne­

mico f a vittoria saia vostra, pet the Dio e con voi Viva 
la santa noeiala ' Viva I indipendenza italiana' Viva 
t a r lo \ lber lo ' 

Alla line un guilo geneialo di applausi si e sollevalo 
in little le tiuppo e nei numerosi spettatori eoi Viva la 
lega sacra' Viva I Italia1 \ iva Cailo Albeilo' Viva il go 
verno pi u n i s o n o ' (dais di Pai ma) 

V1NCLN/0 d l O B l i R H 
al dottale lunotto Itiboh di Panna 

Illusi!issimo Sigiime, 
Ali pai e che le ciu (istanze attuali non ammettano 

dubbio nell elezione 

II maggior bene clic 1 fiaba possa desidetate e lumia 
sua 

lutti gli aliti inteiessi debbon ecclere a questo mio 
resse supremo Ora egli o in mano degl' Italiani di fare 
un gidit passo verso quest unita, Illuminilo un legno 
d Italia , che si sic lieta dal In rimo ali Adriatico, e ab­

ili ai ci gli Siati Saldi, Paniti , Piaienza, Modena, Reggio, 
li 1 niiib.udia , e il Veneziano minili sullo Io scettro co 
slituziotialo di Culo Ubeito Ogni alilo partito saiobbc 
t lba, anzi un debito di lesi inula italiana 

Pei la stessa cagione lo stabilimento de governi te 
pubbbtaiii sana l imo lo , perche,e uitroduirebbc la divi 
sione e ci npoi lei ebbe al medio evo 

Se Paima e Piacenza desseio 1 esempio della 11 un itine 
al Piemonte, sarebbeio bonimeiilo di lotta li penisola 

Lo sialo definitivo dell Italia einauecppal 1 clipendcii 
iet ta da una Di li ninnine 

Ma Sina bene dio questa dieta fosso pi credula da un 
atto di umeme clic n obliasse qual è lo spinto pubblico, 
decidesse 1 vacillanti e allenisse 1 noslu nemici 

Predichi l'unione col Piemonte, egiegio Signore, la 
taccia predicale I\A lutti 1 suoi amici 

L'oeeasion non fu mai cosi pioptzia pei 1 inula italiana, 
vob di (anli mai (in , desiderio de (enti secoli Ciò the 
(oste eia un sogno, può divallare oggi una lediti Ma 
1 occasiono fuggo dual a noi ,>o la lisciamo fuggire, se 
non l'afTeuiamo 1011 forte mano net (apolli ' 

Io non le pai lo come Piemontese, mi come Italiano 
Non si hatla del Piemonte , ne di Carlo Vlboito, ma 
d Italia 

Scusi lo scompiglio di questa telici a Ma son mezzo 
infoi imi, cauto di oitupazioni, ini Inolialo poi ola a mio 
dispetto qui in l ' augi , il die e 111 e|iieslo punto poggiot 
supplizio che quello di Piometeo 

l i ungiilzio de 'suoi toltosi caiatleu L'amore dei 
miei compihioh 0 la più dolco manna elio possa addol­

cilo il deseilo di un esulo Mi creda qual sono con alla 
stima, Suo dei olissimo stivitele, 

dlOIlBHTI 
Puigi , I l apulo 18V8, 10, Alice d'Anlin 

( lnihp Nazionali ) 
1)UL SII I H L — JSapoli, i9 aprite 

1LRD1NANDO l i 
Per la grazia di Dio, 

III OLI lltONO D i l l i ' Dir SITUI!, 1)1 (,IIHIgAll.MMII, Fft 

Visto il nosho allo solenne di prolesta, del di 22 di 
maizo 18V8, tot quale ilu Inaiammo illegale, u n t o e 
nullo qu dunque atto contrailo agli statuti londameiitali 
ed alla costituzione della inoliai d n a , 

Essendo venuta a nostra notizia a deliberazione presa 
in Palermo, il di 13 di aprile coires te , colla quale si sco­

noscono non solo 1 sagri diritti mei enti alla nostra per 
sona e alla nostra reale famiglia, ma si viola la unità 
ed integrila della monarchia, e la costituzione da noi 
giuiata, 

Udito I unanime parere del nostro consiglio de'ministr i , 
Dirliuuiamo dì protestare, 0 col presente Solennemente 

protestiamo conilo l'atto deliberativo di Palermo1 del di 
1» di aprile 18M», lesivo do'sacn diritti delta nostra 
real pei siimi e dinastia, e alla unit i ed integriti! dell» 
monaiehia, dichiarandolo illegale, m i t o e nullo, e di 
mini valore 

Quello atto solenne snlloscrillo da noi, licemosnulo dal 
nosho segretario di slato di grama e giustizia, munii» 
del nosho gran sigillo e rnntrosegnato dal noslm 1111 
lustro segretario di stalo presidente del contigho ilo 1111 
insili , snift registi alo e depositato nell' a w l m io dri l l 
piiisidenza del suddetto consiglio 

Napoli, 18 apule I8'i8 
Firmato ­ FERDINANDO 

( Il Lampo 

— Li seni di sabato, gì an numero di oh" intuii uni 
vennero nell'ampia sala del massimo nostro te. iho, un 
mah da quello spinto di canta cittadina, così iiigtgnnsn 
sempre nel dovalo epiegli spedtenli che pm potcsseio gio 
varo ali npeta glonos.t the fina saldo lo italiane l i b a l a 
II piodollt) di quella soia eia destinalo a heili'ln 10 dei 
nostri b r u ì 1 rot u h dio combattono poi l 'iiidopendt 11/a 
il Italia sui piani lombardi Pei (pianto vastissimo si fosse 
quelli sala, puie p a n e angusti dia ejiande copia di spot 
ta lou, 1 quali agli applausi ton the accolsero il te nell n i 
li 110 die fece ni I p l i n i , iinivnio lo grida di Vtt<a Pio l \ ' 
Vita.(allo \lbiito' Vita la lomhardia e la Vtiic.ta

1 

Vii a Italia unita' Nò si mainò d'impieeii minto allo 
stiamolo, molte ili Viisttiaro con impeto di entusiasmo 
pih iohco , al quilo p u o i mancasseio 1 modi « on venienti 
pei muufeslarsi A meglio die ottocento ducali ammonio 
il protlotto nello di qui Ih uippresonta/ione, ed il io vi 
aggiunse d in mille ducati, nspondondo cosi con falli 
genciosi illa pleimiia manifestala di voler intoivenue i 
([nello spellaceli» cittadino Onda sippiamo elio, 01 tupaie) 
III quella seri in gravi omo pei gli affili eli Lombardia, 
volle pero (invaisi noi Icil io noi moment» In ci" si cantò 
I inni) na/inualc a quelli bandiera, sotto hi quale oggi si 
1.11 colgono 1 popoli ludi d'Italia 

Al soprintendente degli spettatoli vuoisi tubular lode 
gì .indissima poi avei promossa tanto bella opera e noi 
Siam lieti di potei annunzi irò che anco l'impresa dei Fio­

rentini seconderà il nobile esempio dato da quella dei 
■ cali lealii , m e da Incoisi pure il bell 'esempio dato 
dagli ìilli/uili della guaidia, 1 quali non ritenendo per 
quella scia le consueta sedie nelln platea di S Carlo, 
voltolo peto depositarne l ' impioto, dichiarando di non 
ossero in et venuti ondo fai eiesceie sempre pm il iitiiueio 
degli spettatoli, ed aumentare l'introito 

— A migboiaio l'educa/ione del popolo, indirizzandoli 
non solo a coltivai 1 intelletto, ma nd infoi maro il cuoio 
ad ogni cittadina virlu, fecondando il sentimento delti 
piopna dignità negli uomini, il ministro degli altari ee~ 
clestaslici nominò una giunta composta di egregio poi­

sone, perche esaininasicio se l'insegnamento di alcuno 
cotpoia/ioni icligiose fosse diretto conveiuontemenlo a 
raggiungci lo stopo dillicdissimo della rigenerazione in 
tcllcttualc e molale del popolo Rolla, ut i le , cittadina 
missione e questa che il minutilo confidò a quei bene 
menti , e noi sponamo che vorrai! essi accoglierla con 
amoro e compierla TOH alTetlueisa sollecitudine, celli 
come siamo che grandissimo sarà l'utile ohe ne tornerà 
alla patna ( / / Luctfeio) 

STATI ESTERI 
INUMILI FURA 

PiRLAMRNTo lNciish — Adunanza (W 18 aprile 
(ameni dei Loid II loie! Cincelbere foco la mozione 

pei la seconda lettili i del bill pei In difesa della ( mona 
e del governo, eh'ogb disso assolutamente necessario alti 
conservazione dell online pubblico 

I ord brougham non si oppone al bill, ma vorrebbo t he 
si impedisse incoia ai giornalisti e stampatori di pubbli­

cate t dismisi sediziosi elio potossero pronunziarsi d a t a 
luno noi Parlamento 

Lord Campbell dite ndo il bill, ma uprova quanto disse 
lord Iliauglnim pei icstiuigcie la liberta degli oratori del 
l 'ailamento e elei giornalisti Egli non mai punuebbe al 
euno di quosti quando nfensse esaltamento i discorsi della 
Cameie , ne inai assentirebbe quosto MI ov ' e i erodesse 
che potesse impedii e la giusta e libera discussione 

II duca eli Wellington approva il MI perchè speia 
i h esso act ics, era il rispetto alle leggi, iispetto elio co 
stiluisce uno dei caratimi dell' Inghilterra, o che a paici 
suo va da quali he tempo deci escendo con generale de­

li unento del paese 
Pailano antoia vani altri membii , infine il bill vieti 

letto una seconda volta senz' opposizione 
Cameiadti Comuni Lord Russai chiede che la Carnei a 

si aggiorni al sabato seguente , indi da sabato sino al 
primo maggio Determina quindi i progetti di leggo che 
il governo piesenlerà dopo le vacanze di Pasqua, i ta cui 
notasi un bill pei modificare le leggi sulla navigazione, 
o un alito pei le franchigie eleltoiali in filanda 11 sig 
Disiaci! la un lungo discorso sulla vertenza fra la Dani 
malia e la Confedei aziono gei manica, e si scaglia contro 
l'intervento della Piussia L Iughilleiia, ci dice, ha gua­

i enfilo eoi trattati del 17F) e 1720 la possessione del 
ducato di Sehleswig alla Danimarca, o ringliilleiiu dove 
rammentale alla Prussia che ove volesse dio essa d a 
semi di fai valere quella guaientigta , l 'fnghilteria pò 
tiebbo buse dimenticalo la guarentigia che ha data alla 
l 'uissia per la sec m ila delle sue possessioni in Sassonia 

11 visconte Palmorstoti nsponde esponendo lo stalo 
della (mistione uisurta da la Danimana o la Conledera 
zione gei inanità 1 gli approva quanto disse il preopt 
nanlo sulla guarentigia che pi osto l ' l i ig lul tena alla Da 
nmiaica , e liene pei iosa impoitantissima che l'inglul 
temi compia al dovete di mantenere i palli che la 
legano agli aldi Stati Ma il pieoptnanto omise di avvci 
tuo che hi Francia avea pm dato una simile guaicntigia 
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LA CONCORDIA 

alla Dnnimiii'cn, e che era anch' ossa tenuta a sostenerla 
Infine dichiaia ch'egli ha forma fìdueia che la verlen/a 
danàio si comporta in modo amichevole 

' La Camera'tndi discusse il bill sulla caccia , quindi si 
oggmrno al sabato susseguente 

1RLVNDA 

Dublino, 15 api ile Oggi ebbe lungo la serata onerili 
alla dopuUv/iono irlandese di ritorno dalla Francia La ri­

unione ebbe luogo in Music­Hull Fra i vessilli ilio orami 
inalberati, dislinguevasene uno tricolore ( giallo, bianco o 
bleu ) iaccomandato ad un bastone eli 12 piedi di lun­

ghezza , brillava alla cima una larga lama di picea di 
fabbrica olandese Quesiti vessillo era stalo confidato al 
sig di Meagbes dui aule il suo soggiorno a l ' augi , come 
regalo della gioventù di Francia alla gioventù d'Ir landa 
Questo vessillo venne salutato dalle acclamazioni dell'as­

semblea il seggiolone lu occupato dal signor Stntsh, av­

vocato 

Il presidonte , dopo aver dolio che il popolo olandese 
non aveva pm the una i i suisa , quella noè di appell.usi 
dei mulalli al (timo della Regina , piopose un brindisi 
a S V! la Regina applausi i qualche /inlno V un due 
della legin.i d'Iilanibi L'assemblea beve il Ilio e si ese­

guisco il (ìod saie the quen stili ' .tipa, si fanno blindisi 
al popolo, veia sui genie del poterò al popolo, pel quale 
esi tono i le ed i governi, poi al buon pati iota W Smith 
0 Ih ten' 

Il sigimi Olinot i tende conto delle sue unpiessioni di 
viaggio a l 'augi , osso fu ìapilo di vedine all 'Havie, sbal­

lando, 10,01)0 guardie nazionali ben equipaggiate , eolie 
aimi al br.itno, la testa alla, lieu quiu uomini armali o 
elio incutano di ossei lo Applausi Quanto alla ricezione 
bilia alla deputazione ulandese dal governo piovvisuuo , 
esso e felice che abbia ugualmonte soddisfatto il governo 
inglese o noi ( Xpplaust 

I amai line non avrebbe potuto tenere un linguaggio 
dtvetso di quello die t e n n e , senza mettere la Francia 
in ostilità lincila conilo I Inghiltcria Khbi la buona 
soilo d esseie colmo et attenzioni dal sigino Lumaihno e 
dagli altri membri del governo provvisorio, e posso assi­

emarvi che ossi simpatizzano completamento in cui ciac­

colilo coi sentimenti del popolo francese in favore tloU'li­

lunda i, ipplaust) Ho sollecitalo il nostro amico Rite aldo 
O'dormon a restalo a Parigi, dove dimoiala sino al lino 
del procosso ti assai bone nveio quali uno a Parigi , t h e 
ci tenga a gioì no delle i noi se the potranno essere dispo­

nibili in Kiantia ( ippltiusi ) e voi potete ciedcimi , ai­

tai che io v'assicuro che I amici) O'Goimon non ponici a 
il suo lompo lo ebbi la buona sorte, a Parigi, eh lai 
conoscenza con paiectln uomini capaci, nativi dell li 
landa, e che sono udiziali tuttavia nella guaidia nazio­

nale di Pangi Feti pur conoscenza di pareteli! udì/iati 
irlandesi, die filino parte dell'armata liantesc i, ipplatist) 
Quanto ai Ctubi eli Pungi bastava the mi tacessi annuii 
ziare tome delegalo dell'Irlanda per esseie ben ai colto La 
cortesia inglese e molto disto a paiagono eli quell' ama­

bile ospitalità, e pei me, vi posso due elio hovat i gai 
/oni macellai di Relfoit a««ai più doln, amabili, magna­

nimi dei inculili i della camera dei mutimi II mio amico, 
sig Moagher, che era picsenle alla seduta, può eluvi conio 
dei genllemann, e che si piccino et' osse rio , accolgono le 
parole di un oratolo che loro dispiaie i, ipplausi^ 

M Meagher Aggiungerò a ciò che disse il mio amiti) 
O'Brien, che so il governo provvnoito di Fianoia non 
non ci dono dello armi (abbiamo delle ascie e delle ba­

nca le ' ) egli inoiKiji e almeno la na/ionalila dell li lauda, 
come uconosce la polacca e l'italiana 

Il ministro degli aflau estcn della lepubbhca dantese 
ii ha dello eon un gesto espiessivo Ho le labbia chiuse, 
ma e noto lo spinto che anima la Fiantta veiso lTilanda 
\1 bisogno, piissiam unitalo sull'aiuto (lolla Fianna , dopo 
peni die aviem (enunciato noi stessi (Applami''­ Il pai 
lamento inglese ci chiuso le polle, ebbene noi volgi.im le 
spallo, ed adesso noi ci avanziamo vorso il pai lamento 
nl.uidtse, le cui porte apiuemo a mano l imala se saia 
il' uopo (applausi) 

Il presidente la un blindisi alla lepubbbta dantese 
applausi) 

M Miteheell piumini io quali ho paiola che può n ­

dtiisi a ciò ci abbisognano delle armi e non dello paiole 
l 'assemblea si disciolte ^ l'intesa 

SV1ZZMU 

» Onorevolissimi Signon1 

» Puma di iagion.no sulle giavi questioni, the ti oi­

eupeianiio assai pteslo, ho d'uopo di esporvi alcuni pun­

n p u , sui quali ho stabilito di regolate la mia condotta 
in tutti i nostn iapporti all'avvenire Questi pi innpu , ut 
e ledo, sono pur quelli che voi stessi desiderate seguire 
in questa gravo tucoslaiiza 

Non e nobli.i intenzione in questo momento stabilite le 
basi di un accomodamento dui evolo fra il cleio cattolico 
ed i governi della coufcdeiaziono Noi dimenio in con­

seguenza, ed io vi sono dispostissimo dal lato mio, lai 
pinna asdaziono dello ideo e dei dettagli , delle preoc­

cupazioni peisouati, delle mat i t a ostili, che ariec.u po­

Irebbeio insupciabili ostacoli alla pacificazione della 
chiesa, elio noi lutti buliniamo Noi mostroiemo cosi dai 
noslu alti, elio noi compi elidiamo la giaudezza della da 
noi tentala opeia in tavole della gioì iosa vosha pati ta,e 
della ntisha sanla leligionc (iettando un velo sulle divi­

i siimi e sui doluti passali, noi piocuieiemo adunque di 
i, hai pallilo del piosenle, del modo di eonieuieiiletnciito 

diiigeilu veiso l'avvenne, veiso il glande avvenne lelt­

guso e sociale di cui ogni gioì no u uvela sempre più 
t Inai amonlo i deltanu 

II eleni cattolico, o Signon, e l'Auguste) Pontefice che in 
lappi esento, viene oggi pei oigano mio a proponi di 
(aiiunin n e con comune accordo in questa via di pmgiesso 
dio la Chiesa Ita si sovente apeita nel coi so dei setoli 
alle nazioni, illuminale e civilizzale sullo i suoi auspm. 
"Voi siamo oggidì e io elio noi ciavaino nello prime eia 
del tiisli inesimo , hgti della Iute, mine dico I Apostolo 

i Nni Illudi siamo dunque di temei ne lo scoppio, il solo 
elioni ut eiia o piedino le Itnebie, la luco e figlia della 
vin ta Noi non temiamo die una iosa pei i popoli, i 
lalsi baglioii the u allontanami, t lumi ingannatilii ilio 

i n hasuiiano nell abisso So talvolta adunque, e pun i i ­

> palmento nei tempi lumicini la Chiesa ebbe a toltale 

contro celli movimi uh inlcllelluiili the tiascinano i pn | 
poli, lo si devo a penoso 'agnini die , noi lo spel iamo, 
diverranno oramai sempio pm i .uo, e elio funi anno, a | 
Dio piatti,!, per svanito del lullo » 

> Questa cause infatti son cagionale soventi du malm 
tese, da passioni, du violenze e da ostinazioni pellicolari, 
che d' un sol salto spinsero gli spinti al di Ih dei limiti 
giusti Esse venivano soprattutto da interessi diversi, da 
interessi troppo sovente umani , se si vuole, ma che gli 
uni difendevano come un diritto, gli aldi altari arano corno 
un'usurpazione abusiva In un i parola, eia una società 
antica die minava pei fai posto a quella dies i costituisce 
tli'liiiitiviunente oggi Ora , sigimi i, voi In sapete, questa 
società anliia de'noslii pittili avoa dato mollo alla Chiesa, 
perdio di mollo le eia debiti ice 

V e a stupirsi che ad ogni passo che fece innanzi, a 
spese del passato, la I luesa successivamente spogliata degl! 
accessori! avvantaggi eh' essa possedeva, abbia si forle­

menle lottato pei uleneil i f No senza dubbio questi av­

vantaggi e u n o pei essa il Initio liciti utonoscenza di i 
popoli, e la possessione scola i e di n o ossa gioiva, giteli 
Liceva doppiamente s a n i e pieznisi Oggi al m u d a m i , 
tulio il passato sot late e quasi distillili , e paio il saia 
ben pie­Io, in plico l'Dipo Qual ne saia il multalo pei 
la Chiesi ' l a Chiesa, sigimii, sempie (Ostinile a se me­

desima, in ciò die e in se di essenziali1, la Cluo«a ai (el­

icla la haslorina/ione sonale dei tempi s o n d i Non duo 
abbastanza, non solo I an elici.i, ma fedele alla sua mis­

sione di piogiesso nella vita dei popoli, ella saia sciupio 
pituita a see ondai la nello vie della giustizia e della venia 
the le appai tengono 

• Siatene ben convinti, Siginoi, iel la tornella e della 
pei patitila dei suoi destini, la Chiesa non lappiti a escili 
stramonio, lo sue spcianze ad alt una istituzione umana 
Lssa accetto lungo tempo eon iiconoscon/a i benefizi dei 
polenti della t ona , ossa Io fa .incoia devo questo pas­

seggialo sostegno le l imane, ella non si rifiuterà mag­

gio! mcnlc, quando sarà giunto il monienlo di i immi­

serì e i lgian piiiiupio della separazione compiala fra essa 
e gli stali lilla non esiterà punto se le ciieoslanze lo 
isigauo ad inscuvcie essa stessa sulla sui bandiera que­

st'espressione eminente e supiotn.i di lnlleian/a o di li­

tici la 

H Lssa lo ha di già latto da gian tempo nella giovano 
America, olla lo bua forse domani alle vosde dentiere, 
dove I linei e I aldo di questi popoli si agitano gloriosa­

mente per conquistale la propini indipendenza , n per 
i(costituiie su novelle basi lo sconnesso indine sociale 
Quanto a ciò elio nllelle in paihtol.no lo questioni di 
un noi dobbiamo oci ipaiei uisic ne in questo momento, 
voi vedi eie che la Chiesa sapia comprendete la necessita 
do tempi in c u viviamo, die pi ostandosi ai mezzi di con 
libazione che dipendono da questo estimazioni, essa vi 
ai ie the ia pieziosi elementi di paté e di contortila por 
questa boi paese, poi questo eccellente popolo 

> Peidonalcnu dunque, siglimi, di aveivi cosi a lungo 
esposte questa lonsiderazioni piel inunau, io ne avevo biso­

gno per lai vi lion compiendole il tondo del miopensiero Io 
m'indirizzai a spinti illuminati, a spinti avvezzi alle con 
sideiazioiii poi elevate della Illusoli.! io eia dunque in ob­

bligo di loto espoire, nel suo ventatole punto di vista il 
modo in cui c e d o dovei lavvis.ire l'assioma delle que­

stioni lebgiose che si agitano nel mondo, ed in parlicolaio 
nella conledeiazieine Noi t ainiiuiiiaino verso l ' avvenne , 
gli ni tuoi avanzi del pastaio i n u m i n o , i gnu ni della li­

mile iliu/twno si avvìi mano Noi non vediamo soltanto 
neM.i Chiesa gli uomini e le tose de! passalo, ina gli uo­

mini e lo eoso del l 'a l ieni le Piepauamo a questa Chiosa, 
il di cui min orso e si Decessane alla feltrila dei popoli, 
n o che voi non nliulasle a pi tson.i, uni libeia pi izza al 
sole, o state tei li che noi pauluheiemo gli spinti ed i 
e imi i 

Siale ecid die la Chiosa lungi dell inciampale il vo 
silo cammino, vi aiuterà possenlemento a piocuiaie lo 
fedeltà e la glena della generosa nazione di e in li l'iov­

vidcnza vi confida i destini 

liuti di un aggiustamento gè nei ale fi a la S Sedi 
e la Confedet azione 

1 punii puniipali sui quali pobcbbcsi, mi paio, subl­

ine le basi di un aggoisl unenti) gcnei.ilu da la S Sedo 
e la Coiifedoiaziuno polii blu io essile i seguenti 

1 Soluzione definitiva delle dilìitolla lelahve ai con­

venti, solii/ione in m i al l ibi t is i ugiiardo alle necessità 
elei tempi ed alle ciiceislan/e p.uliiolaii di nas ino emione 

2 Rellilitazione nelle uitostiizioiu della giiiusdizione 
episcopale, la ove il bisogno pai litui,no delle popoli/ioni 
pale lo esigano 

3 l'sainiuaii' se non vi snobbo luogo a umilio aie il 
costumo eli nomina dei vescovi ed aldi dignitau o bene­

ficiati ocelesiasdci in ni miei i, a the il cleio infeuoio vi 
abbia alt una pai te, e ni Ilo slesso lompo che t onset veiebbest 
alla S Sede ed u guvoini il mozzo di sopaiaie gì indegni 
e gli uomini nitapau di inhaltoncic la buona ai moina fra 
la ('luesa e lo Slato 

» i Regolamento da fusi al nguaido delle immunità 
dei beni o della dotazione del tleio nei caudini, ove scu­

serò delle dillnolla a questa pai titolale 
■ 5 Mantenimento o loiitlaziono di stabilimenti eli c­

duca/ione poi forniate fi a le ni/ioni un cleio cattolico, 
minalo od istillilo 

d Modificazione da introitane nella disciplina in uso, 
lei l inamente ai maluiiioni misli, alle leste ti obbligo 

» Se tome io sptio, questi ducis i punii pei vengono a 
legolaisi all 'amichevole, fu le due auloiit.i spiiituali o 
tampinali, la paio ìetigiosa si doveta stabilita, sulle basi 
le pm loth e le poi onori voli ni tutta 11 tonlodciazione 

» Nella speianza di vcdci ben tosto ìoalizzalo questo 
pi ugello dai noslu minimi sfoi/i, pitgovi, o Signori, di 
aggi adii e gli attcstati dell alla tonsidci azione rolla qualo 
io sono, 

lo*fio utiiiliìs ed abbnitenti!,* uno 
Ss 1 1 O L i Q i n 

Vest dt Uisebon, instato stimmi dilla S S edelig ap 
liein.i, 9 apu l i I8V8 » ( t o m i SunsO 
— \ quanto tinello t pubblici logli pilt%lllo I' msi 

slenza di dincvia pei la pi onta un upa/iouo del Cliahlais 
e del I iintigny mi wis,e a Ci voi ti vi le tendenze che mas­

sime dalla popolazione dello Chablais si manifestano a 
favino della unione alla Svizzeia — Si vuole the I' al­

ii inza pioposta dalla Sai degna s!a slata ricusata dalli 
dieta nella tornala del 18 lipide Gazz Ticinese 

A LS l'Iti A 
I. imperatore ha indirizzato la seguente lettela auto 

grulli ni l'i'ld­nnuesiitillo conte Radelzkv 
• I rapporti die mi sono siati si)tlomoss( dal min un 

insilo della gncn.'i e net quali voi unitole ionio degli 
avvenimenti elio sono succeduti nel legno 1 ombaulii V c­

neto dal 18 marzo al 2 aprile pioss pass, attcstano ni 
alto grado dei talenti militari, dell intiepidì'.za ed einirn 
peisevcianza da voi spiegala alla lesta dello piedi mio 
liuppe o the reiideiaiuin il vosdo nome n iob io da i 
vostri contomporanoi e la posici idi Io vi scoigo un mo­

tivo di ((insolazione por le sventino di cui sono alllilh t 
miei siali Io conto leriuumenlo die la vnsda energia 
non diminuirà, e clic voi non vi slam liei ole di difeudeie 
uni pieno successo la causa dol diritto e delle libeie isti­

tuzioni the ho accontalo 

> Fata toiiosceie in lei mini t onvenieiiti la tuia sod­

disfazione all'urinata posta sotto i vestii oidini , e uce­

vele i miei silicei i imgiaziameiili pet t glandi voshi 
scivigi pcisoualt e pei i inolinosi mullah dell'antica 
itisi iplina austriaca 

Vienna IO apulo I8'i8 
(ìtuz Ticinese) Fi «DISAMICI 

— rietina l.'i apule L'attitudine dello popolazioni 
viene ogni ili pm niuiauiosa ! cinesi sopiatultn il li­

tui un dell'ai cullila Luigi Bisogna attualmente che il nu­

itisho si pioniinzi in favole dil pallilo della ninnila 
d b e missili n shaiucri tanno molto male La sezione Sibilio 
piopose ioti di ladiinaie 100,000 \ lenitesi pei umetterò 
una petizione all' imperatine Le notizie della piovuicui 
non sono pei nulla lassiciu.inh Ciacovta vena posta ni 
slato d'assedio Questa seta pai tira a qui Ila volta una 
patte del uopo dei bombandoli e dell ailigliena d'Ol­

mdtz Le slessc inisuio piendeianiiosi veiso Kufsteui, ed 
i fotti l i a m o i s e Naucler nel J nolo 

(laiz di Speuci 
— Iti apule fu soguilo alla forma/ione d un ministeio 

responsabile in tnghe i i a , il quale e ini ama lo dell am­

iniiiisliazione delle lendile di quel legno, il consiglio elei 
miiustii lia riconosciuto la necessità di mettete una palle 
del debita pubblico a c i n t o di questa piovineI.I L un 
punitale appiovo questa mutazione ed iiidiuzzo a questo 
proposito una sua lettala autografa all'arciduca palatino 

I Gaxz di lie­miei) 
— Da Violina in dadi del Hi sciivono alla Gazzetta 

t'intrisale die la veia causa della t alasti olo di Milano 
non e da no cu si m Milano , ma ni Vienna slessa Ra­

il e tzky da vani anni non cessava dal lar pi esente al con­

siglio di sialo la necessita di tcnei ni Lombardia almeno 
1)0,000 uomini, i magazzini ben provveduti, le mitezze 
ben ninnile, il hello luti oigamz/ato d b tu iisposfo non 
hatlaisi di inanima e giuochi di guena , lasciasse fate 
<u magtshah civili , i quali ben sanno fui a quanto s u n 
neecssani appi est,iinenli di guena intanto sopì avvoltitelo 
(ontempoi.incarnente e la dieluaia/ione di guena dilla 
Sardegna, e l'insili re/ione delle i .impaglio lumbal de , 
quando la molli / ione tu Vienna , la tontessione della 
lineila di stampa e della gnaulìi ìia/ioiialo ollitialmenlc 
piomulg.ila a Milano davano inline tulle le garanzie 
della pace La condotta del leld­matesttallo e delle sue 
huppe in tali eireostan/o e supouine ad ogni elogio ( "1 

— Le noli/ie della prima dislalia dei Tedeschi nello 
Schleswig­Holstein hanno fatto soigete anche in N lonna 
il glielo eh vendetta lotte come ne Ila dei mania del Nord 
Ali istante si foi mo un corpo di 200 giovani volontari!, 
la pm patto benestanti , i quali ncll 'ardoic del loro co 
taggio non desiderano the lo ali "poi volalo sul Icil io 
della guerra Le l'abbiiche liten/iano goneialmeiite buon 
numeio di lavoialon Se,il goveino volesse intraprendete 
una guena popolani contto la Russia, laccoglieiebbe sotto 
le bambolo mulinala di migliaia di volonlaiu ammaini­

si mi 
— Dalla stessa città si m e s i in data del 18 Final­

mente risale il barometro del nostio tempo la carta 
dello stato La umven/ioiie falla dall 'ammuuslra/ione 
dello fiuan/e eolla banca , inspira di nuovo qualche fi­

ducia nella posi/ione delle (ose , o nel nuovo ministro 
l i a 2 in 3 mesi veuanno mesu in circola/ione 30 nu 
boni di Imi un ipotecati sui beni dello slato In questa 
tiicoslan/a \t'iui coperto anche una parte del debito 
dello stalo pi ivo di fondi Quand'anche lo noh/io della 
nostia annata 11 Italia non abbiano ad esser soddisfacenti, 
puie e fuori di dubbio ehe 1 Austria detterà la pai e in 
Milano, non Callo Albeito in A nini, set ondo il lenoie 
del suo pi oc lama allo li uppe Si dtspoi tanno innanzi 
tutto sovia solide basi lo nostre lel.i/ioin lotnmeiciali col­

l'Italia, e la Lombardia, la put ucca dille pioimete ait­

stuache, d o n a piendeie sepia di se una gran parie del 
debito dello stalo 

In un allia lettila po­leuoio della sles ì cillà , n e r o 
dello elio il toinpoicggiaio dell trinala piemontese al 
Mutuo non dipende già di nino slialegiihe , ma dalle 
piotaste e dalle minaccio dell lnghilleua (G V) 

d b ufiiziali austuaci dinante gli ozu di Aciona scii­

vouo alla Gazzetta d Augusta lunglio lettale improntate 
di quello spirilo cito noi pei sventimi conosciamo da 
lunghi anni, e che ha ovulo la sua gì,in palle lidia pi) 
tenie ica/iouc dei Lonibaiili I n a di queste lettere e pub 
binala nel iium 113 del dello giornale e raccontala n ­

voluziono di Milano l ' a u l o i e di essa si sfoiza di mo­

sli.ue the la gucu.1 attualo e gueii,'" dilla nasini» ifa­

Iiaua alla «azione tedisia, e pei di pm guena u l i g i o a , 
e oontio t lu, dito o,di , conilo ehi muovono i saccidoh 
eoi vessillo della n o i e , alla testi dei contadini airoalU 
Conilo qutll tosino a/fa niiaiV Lombaidia t Venezia de­

stino lo stato fiorente di cui fino»a hanno goduto (" ; E 
soggiungo subito dopo « Noi dal nosho lato nun amiamo 
scismi icligiosi, ma quando si scoigo l'abuso, nini ìeh­

gione di pice nello mini di un ubelle sacentozio, allena 
ci sentiamo .lutonzzati a duedeie non si inolila Roma 
ilio la dcimania ha abbnitita un alita volta la potenza 
della gemichi,!' Cosa deve due la (ìeiiii.uua di un Peni 
lehto the la predimi la n o t e tondo i suoi datelli pi i 
no solo the pai lami un 'a l i l a l ingua' 

K degna ili una più s e m a meditazione la compiaci nza 
con cui la Gazzetta Liiiieisalc venduta sciupi e ali \usl i ia 
contempla i gei un di diseoidia die puie quii e la hanno 

pullulato nella p u l e rinnovata della nostra cara polrm 
fra i segni, dice essa, elio più tolgono fede all'umCi ,l(a 
I Italia e sicuramente ila annoi ri .usi la circostanza elio 
i giornali piemontesi padano di una fusione dell li,i|n 

sedenti iemale conilo Carlo Albei lo, mende il loglio „| 
licitilo di Milano difenile il suo governo dall' accusa ih 
nine piemontesi, e elio ni i gioì nuli italiani te tlivciso 
fonile dt governo, eli lepuhhlii i e di tuonai dna s m i ) 

sempie più sovonli in disc or .o , o quiudi audio t,i flll 

incula sempre pm la scissione da i repubblnani ed i 
inoliai (Insti 

RI SS1V 

Putroburgo, Il apule — L'/mafufo pubblica un nuovo 
bollettino degli ultimi avvenimenti del Caucaso 

Il 21 gennaio il generale Ft'eitag sorll dol lento ,|, 
VV csclt usihensk movendo verso la pn noia Ksdictct Un, 
e continuo ad espletar la foresta sino al 20 rebbi no | , 
foie due alito spedi/nini, varie bande nemnho lurum, 
battuto od i Russi Icteio molli prigionieri il generili 
I leiliig non peulo che un iilhcial stipendio ed 8 solili | 
ne v ebbeio olite a 2 ultimili e 18 soldati di lenii || 
piinio ni u / o le huppe i lenirai uno ne ' Ioni au.impani nu 
ma, iiunostanle le nevi e 22 gnidi di fieddo, il genci i|( 

Fteilag imprese una nuova spedi/lune e cominciò nuovi 
mcnli' il fai espletai le foresta, dtmodoiehe tu quinti 
le (omiuuinta/ioin son mollo più In ili 

Gazz dt Spi ilei 
IIVNNOVIiR 

Il te ìisponilendo ad un inibì zzo , disse die nel i,iM) 

die i suoi popoli non losseio coutenti del suo governi 
egli si i i l i iucbbe Gioiti di Tiautofoitt 

AMLR1CV 
5(«fi Uniti — Ni I (ongiosso il sigino Alien dell Ohio 

aveva pioposta < Ile vonisse piesa una mutazione mllo 
suipu di mandale le lougiatiilazioni del congiosso.il pò 
polo fi ani ose 

l'n interessante discissione ebbe luogo Chi tstcutli'n 
Attui, Higlcj od altn piesero la paiola Rapptesentavjsi 
da una palle, the gli Siati l mli non pole vano disponi,UM 
dal salutai con pieniuia o con amimi a/ione quel goni 
movimento m lavine dell umana l ibeila, osseivavasi ila! 
I alba non esseio ancoi te i lo che questo nuovo modo eli 
Cssete, tosse pei multa le dchiiitivamrnle vantaggioso ai 
priutipii dtl governo bbeialo e i«pubblicano 1,'cspeiicn/i 
del passalo in Fi ancia essendo alto a lasciai de' dublni 
sullo conseguenze di questo saggio , esseie miglici 
aspettale e daie allo cose il tempo di sviluppai s i , lutante 
doversi allenitale la iiiuuone dell 'assemblea nazionale 
pei vedue (piali saianno le istituzioni Inline della 11 in 
eia, e se lealmente delibasi u no seni lei congratularsi 
polla sua iivulu/iune Venne dentai alla maggiuiita di il 
voti uinlio 21 the la pioposizioue del sig Alien, non vt 
Disse pio­a ni tnusidoiazionc Imiti 

NOTIZIE POSTERIOHI 
L O M R v R D O ­ U i M P O 

lettilo Voliti 14 apuli In que li 
iisoigiinenlo d 11 dia bisogna lai pieslo pteslo pendi li 
tose uiisuscant ma t o m e ' quando il nemico non vi 
muovo ne da Mani iva, ne da Verona, quantunque ogni 
giorno si faccia il possibile pei fallo solino ed invit.uli 
a battaglia Inutile, muli io limigliela illudale,) il luci l i 
una guena elio t i annuii ­enza f.iiu ina'e, e cosi non 
saprei dilli qu indo t i vcdteino 

l i sci ivo al litui no duna nuov i iitonoscciiza falla sotto 
\ Clona ed in dotta n otiti e, bisogna piepauiisi pei liti 
mani fuise a cambiai piisiziune vo'einlo il Re avvinine 
il quaidoi gencialo lui soldi il cannone di Verona stessi 

(tarteggto 
— Volta 2ò apuli l'aie d i c i ti desili situo in Lilinc 

essi abbiuii.iuo ogni tosa mi passiggio ti Ite passa il 
Mincio domani e si va a Valcg.no dopo liinain ninui.i 
sui sotto V eiona ^tinteggio 

COMvNDO I.LINLRALh DLI.L ARM VIA 
m i (jiii i in it I;I:M luci CIUM li eu ' 

l'off i, 2 ; apule 1848 
RELAZIONI — Quest oggi la d visiono ili riserva, IJ 

battaglioni, un colpo di beisiglieu, una bugata di e iv.il 
lena e duo baitene di aitigbeuti, minami ili ila S A 11 
il duca di Savoia, lasciati i suoi alloggiamenti da Calcini) 
Solfciino e duicbzzolo, vauava il Mincio al pentodi Peni 
toni stabilito pi esso i mollili ed Volta 

Dingovasi in quallio colonne piecedute dai Rei saghi o 
e dalla cavallona veiso diossano, Castiglione M.nilov un 
Pezzoli , Meimuola , d onde titoin.ue poi alle uspettiu 
stazioni senza incendo di colpo alluno nemico, che tiens 
stiello denho le litui a ili Mantova e eli Veiona 

il le che accompagnava questa peilusliaziono si duis 
da Noveibclla a dolio vi esaminava la lesti di ponto 
the vi si forma pei opeia dei zappi lu i « titolimi 
indi a V olla 
Il luogo­Unente generale capo dillo stato muggtoie g n mi 

r u m a l o Di SALISUI 
I N G H f L I U U U 

Lontlta —■ 11 Débats del 23 apule n e i la seguiuli 
noti/ta sullo la ìubui . i di Conili,i 21 apule 

« Il principe di Melici me li giunse ion a Lini h i 
Non eia a peli ito e picsc una euiozza da nolo per u 
calsi all allien go Itiiinsvvilt L ambasciatale d \ lisina, conta 
Dieluthslein si lete toitanienle a vmla i lo , corno pine 
lord Kioughatn, Ioni Abetdeen ed il duca di Wellington 
Il pi iiuipe e la piouipessa bau pieso il nome di sign i 
Motiglio . 

I OKXN/O VALERI» Dilettole Gettate 

Au A DiiirzioM DEI CuoiisAir i l Coscomm 

Chiusami, 3d apule 1818 
Si piega questa Dnezinne a dai luogo nello colonne 

del suo gioì n ile alla seguente piotesla i cinti o quanto siiti> 
la rub ina di Chiusane si leggeva nel supplemento jl 
numeio 08 del gioì naie l Opinione 

Fsscie una moia ( alunni i que'la di due , elio una delle 
pi nnai'ie pei senio di ejuol paese piorompesse in invettive 
condì) il (imbelli ed i suoi sentii, e cenasse di seminìi' 
il temile nel a nopolazione con lalsi albumi sulla potui" 
delt Ausilia,poiché non o veio the tali di tene siansi spaine 
nel paese da pei tona veii inn, ne pumaiia , ne inditii, 
non tssenilovi pui uno, the non sia irnli.inim.ito per i i 
causa patria, o che non minilii e siimi la giaudezza ili 
animo del re o 11 somma villo del dioberti I a posizione 
dello semento lo molle in giacici di potere senza le"" 
d e n o t e allei maio quanto sepia, lo s imon ie ne dovicblii 
so q u e i il limi t losseio unsi i n a m e n t e nel paese, esali' 
senz .ildo infoi mito (iti commini 

COI U F I IO 1 l IIAIKI I 1 I Ì A M ' A B I 
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